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AH’IlImoj ed Ecctno Signore, 
IL SIGNOR 

Dt FERDINANDO 

STROZZI 

De’ Principi di Forano , e Duchi 
di Bagnolo , Cavaliere deU’ 
Ordine Geroiblimitano 
di ^Jalta , 





Omasi 5 0 Signore^ fi-* 
no appunto due anni^ 
quejlo Ragionamento 
intorno alV Eneida dì Virgilio , indotto-^ 
Tji non da altra cagione , che dal defide-* 

A 2 rio-i 
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rio , che hò fempre avute del profittg del 
Signor D. Pier Luigi vofiro Fratello . He 
mojlrò Egli quel gradimento ^ e ne fece^ 
queir ufo , che io mi potea ripromettere 
dal fuo bel Cuore , e dalla fun applicamo-^ 
ne . V immatura morte del Medefìmo ha 
tolta a me la eonfolazìone di vedere effet^ 
tuato quel più , che circa a i di lui jludj 
mi era giujl amente ideato , Vultma vol^ 
ta {e ve ne dovrejle ben ricordare) , chcLJi 
€gli parlò con Voi , vi ragionò della mia 
Per fona , e vi perfuafe a preflar quel cre-^ 
dito alle mìe parole^ che egli per puro ifin^ 
to del fuo mìtijfmo genio aveva loro d(L-» 
lungo tempo pre flato . V ultima volta , che 
egli parlò con me’ (^e furono poche ore avan- 
ti la preziofa fua morte^ mi obbligò ad 
ufar per Voi quelP attenzione , che egli di-^ 
ceva aver io ufata per lui ^ e à ricordarvi 
quei fentimenti 5 che to fapeva ejfergli più 
a cuore , e che ejfo chri tanta proprietà y 
ed energìa andava nel voflrò animo injt- 
mando. Promette fte Voi pròmif io :■ 
e voi 3 ed io Jtamo tenuti ad ojfervar 
promejje fatte a quella grandP Anima . La 
Vofira- tenera età vi efenta in parte dalla 
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pìà rìgorófa oJJer'Vànzd dì queJP ohHtgó ; 
Jìccome rPefenta in parte ancor me la qua^^ 
lìtà de"* miei impieghi . lo ho penfato di 
fupplire all^uno , e alV altro difetto col ren-^ 
der pubblico qUefo Ragionamento ^e a wi 
dedicarlo . Voi leggendolo troverete in ejfo 
alcuno amm aejìr ameni 0 ^ che vi può gio- 
vare neiretàvoJÌYUptefente ^ e ne gV anni 
ancora futuri ; lo donandolo a Voi vi fom- 
mìnijlro una maniera di fempre afcolt ar- 
mi . Figuratevi quando leggerete queflo 
picchi volume , che quelle majjtme , che 
vi troverete fcrltte per voflro Fratello 5 
fìano fritte per Voi , e che io la difeorra ' 
con Voi 5 quando la difeorro con lui . Im-* 
bevetevi delle medefime muffirne ; mettete- 
le per voflro potere in pratica ; ed in- 
vogliatevi per a fuo tempo alla lettura del 
Gran Virgilio . Animatevi in quefla ma- 
niera allo fludio 5 € procurate (limitare 
voflro Fratello nel genio 5 e nel deflderio 
di apprendere . .Me lo fa fperare la voflra 
ìndole a me ben nota , ficcome non mi fa 
dubitare , che farete per imitarlo affai più 
nella perfezione dei coflumi \ nella pru- 
denza 5 nella cortefla , nella manfuetitdi- 
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ile , rielP Innocenza j nella Pietà ; e che fa-t 
. rete per dare quefla cpnfolaztone ’oojlri 
amorevoli efemplarì fjìmi Genitori , quejlo 
compenfo alla vojlra nobili fftma Cafa , e 
' quefla mercede a chi col più vivo delP animò 
flprotefla di ejferè 

Di Vostra Eccbilrnza 

» v' . . • - 

" Roma 2ó, Settembre 172^/ 



‘VmìlìSmot c DevotWmo Servitore ohhìigotìjjim 

jMichel Giuseppe More! . 

* # * « 
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A Chi le^é 

L' AUTORE» 


On e&bi da principio alcun penfìero § 
che quello mio Ragionamento do- 
vefle ufcire alla luce * Mi contentai 
del privato giudicio » che ne (beerò 
alcuni Amici i e del piacere , col 
quale venne accettato da quel Signore , per cui 
l’aveva io già compoRd . Neirultima , e non 
breve infermità del medelìmo i erami quali ri- 
foluto di pubblicarlo non per altro motivo, che 
per quello di alTicurare un qualche attedato del- 
la Rima y che io avefva avuta per lui , e della^ 
bontà y che egli aveva avuta per me . Sopra- 
venne pofeia la di lui morte ; ed io non penlàn- 
do pih aH’elFettuazione di queRo mio penfìero , 
mi rivolli a deplorarne la perdita con non po- 
chi componimenti Poetici i Le di lui prerogati- 
ve fono ben note, ed erano tali , che meritaro- 
) no di non aver folo per loro Encomio imiei. 
Verli y ma furono decantate da qualifìcati Sog- 
getti Tuoi degni amici, come fono il Signor Con- 
te , é Cavaliere Simone Bonaccorfì , e il Signor 
i Conte Girolamo d’Ofalco , e da altri illuRri 

I Autóri y frà i quali per la quantità delle lue-j 

. leggiadre còmpofìzioni lì è fegnalato il.Si- 

^ gnor Don Agatino Maria lìeggio de’ Princi- 'X 

\ pi della Catena Patrizio Palermitano , e mio 
^ A 4 par- 
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Amicò , é Sigòore . (^rtò Csr^ 
nella prima gioventit compone_ii 
così eccellentemente nel Latino > e Volgare 
Idioma, e attende di tal propoGto alile Icieii» 
ze , che a fuo tempo è per divenire uno dei 
più rplendidi lumi della Letteratura Italiana $ 
liccome per la nobiltà della Stirpe , e per la fa» 
migiianza de’ coftumi era amicillimo del Sig. D. 
Pier Luigi Strozzi, così doppo la di lui morte non 
l’ha ceduta a veruno nel palefare il proprio do- 
lore, e in far noti i pregi deU’eftinto Amico* Ora 
vedendomi io fìiperàto, non che agguagliato nel 
numero de’ Veri! , e nella qualità dello ftile t ri- 
tornai col penderò alla pubblicazione di quedo 
mio rozzo Ragionamento , fui defiderio di farmi 
almen per mezzo di eflb frà gl’altri diftinguere * 
Ne communicai l’affare, chiedendone configlio ^ 
con alcuni de’ miei più intrinlèci ,fra’ quali coll* 
Avvocato Francefco Maria Gafpafri mio Co- 
gnato , Uomo ai Letterati ben noto , e ne rice-» 
vetti (limolo non che approvazione . Io dunque 
ti prefento quella mia. piccola operetta» tal 
quale ella ,u(èì dalla: mia mente» giacché non 
poffo;dire dalla mia mano» non avendola.nè 
pur di mio carattefe Icritta ; ma in fomma fret-^ 
ta dettata , come di ciò può effer buon tedi- 
moniò il Signòr . Niccolò Antonelli P., Arcade 
applicato ad ogni (brte di dudip » che per defi- 
derio di veder compita qued’Opera , ebbe l&ji 
*• volontaria pazienza di .(cri vere ciò., che io per 

' lo, (pazio di. cinque giórni venni gj.inedefimo ca«, 

pric- 


^arzlalifììmp 
valiere, che 
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iiricciofametìté dettatìdò . Da quefto fincerd.' 
Racconto piioì ben comprendere , ch’io non in-» 
tendo di pubblicare un Volume , che per la Tua 
eccellenza , e perfezione meriti gran lode , 
che abbia da eternare il mio nome . Mi bada di 
aver nel comporlo fodisfatto al mio genio coll* 
aver perfuafo chi più mi premeva alla lettura 
della bellifTima Eneida ; e d’aver nel pubblicarla 
dato quefto qualunque egli fia dovuto contrafe- 
gno della mia più leale ^ più grata , e più offe-' 
quiofa amicÌ2iia4 



PRÓ- 
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PROTESTA. 


O ccorrendo m queflo Ragionamento 
di trattare delle Deità de^ Gentili , 
e di difcorrere decoro Cofiumi ^ Riti ^ e 
Superjlizioni , Ji avverte , che tutto ciò 
deve prenderjt come dettò da uri Poetai , 
che^ viffe negP errori del Geni ile fimo ; di- 
chiarandoji P Autore di quejló Ragiona- 
mento di ahborrire , e condannare qua- 
lunque cófit difcordi dalle ma^me delLi .. < 
nojira Cattolica Santijpma Religione ^ 


IM^ 
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ÌMPRIMJTUR^ 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apofì:. 

*Baccarius Ep. Bojati. VìcefgeTettù 

K}sgwCI)G^sg^gOÉgOG^^ 

N EÌ Ragionamento del Signor Abate Michel 
Giufeppe Morei intorno PEneide di Vir- 
gilio i per CotìimelTione del Reverendiflìmo 
Padre Maeftro del Sac. Palazzo » con accura- 
tezza da me riveduto , ben fi icorgc quanto 
mal s’avvifi chi allo ftudio della Poefia , e-# 
alla lettura de’ Poeti per Iblò diletto s’appi- 
glia . Il piacere che la leggiadria , e la dol- 
cezza de'Verfi in noi cagionano i ridrièche 
la corteccia i l’utile de* morali , o Icientifici 
ammaefiramenti elterne debbe il midollo : e 
quello non ha da fèrvire che per renderci piJi 
gradevole , e pih famigliare l’ufo di quelli . 
Qwnto bene abbia Virgilio nel fuo Poema 
quelle leggi adempiute , l’Autore già in tut- 
ta Arcadia per altre fue letterarie fatiche ben 
noto» nel prefente Ragionaménto felicemen- 
te il dimollra Qmndi nulla in elfo conte- 
nendoli che alla Cattolica Fede, e a* buoni 
collumi conforme non fia, degno lo giudico 
delle Rampe . Dal Monallero di S. Alelfio 
25. Agollo 172PV 

D‘ Diego de RevUlas Abate Gefonmiaito ,■ 
pubblico profejfore di Matematica nella 
Sapienza . 

IM* 
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IMPRIMÀTUR. 

Fr.Jo. Benedi^us ZuanelU Ord. Praed. Sae. Pa- 
Jatii Apoft. Mag. 
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. Al 'N.obiììSimo Signore > il Signor 

D. PIER LUIGI 

STROZZI 

l^TÌncìpi dì Vordno > c J^uchl 
dì B.a^nok • 


t: 


MICHEL GIUSEPPE MOREI- 


Vendomi vo? » ò Signore, tiel lun- 
ghi frequenti • e non inutili di* 
feorfi , che nei paffati giorni in 
congiuntura della voftra indifpo- 
fizione frà di noi due tenuti ab- 
biamo» data ferma fperanza , e 
volontaria promelfa di leggere 
diftefamente in quello senial 
Mefe d’Ottobrc l’Eneida di Vir- 
gilio 5 io hò deliberato di prevenire quella voftra 1«- ^ 
tura col tornarvi di’ nuovo alla mente quanto ella na> 
frurtuofa» anzi necelfaria- c ricH’illeffo tempo nar- 
randovi continuatamente in Profa ciò» che la detta 
Eneìda contiene > farvi vedere in fnccinto » ed in gq- 

, nerq 
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Il 4 Ragionamento 

4 nere prima dì conofcerle à parte à parte le di lei 
meravigliofe bellezze. 

Egli è certo, come io fin d'allora vi diffi, cht-» 
benché voi abbiate avuta occafione di leggere , e d’ 
interpretare molti luoghi di quell’ammirabil Poema , 
e. ne abbiate forfè e per la fua intrinfeca bellezza , e 
per la Perizia de' voltfi Precettori , e per la capa- 
cità del voftro intelletto ritratto quel piacere , ^ 
queirutile, che ritrarre in fatti fc ne dovjrehbe j con- 
tuttociò, erattandofi del Primo Poeta, che vanta-» 
quell’idioma, che à noi viep propofto per principio, 
per mezzo, e per fine dei noftri Studj, e fi conviene 
averne quella notizia , che fe non vi è intieramente 
necefiaria , mentre non dovete diventar Poeta , e-» 
darvi ad’ imitare quello grand’Uohio ; vi farà alme- 
no e necefiaria, e giovevole per intenderlo , e per 
fapere quale Idea egli abbia avuto , quale Argomen- 
to egli tratti , e per quali Strade conduca à fine Ia_» 
fua diffìcile Imprefaj Cofa, che 4 voi è molto pro- 
pria , poiché, quantunque l'inclita mia Patria fi pregi 
di vollra origine, elfendo voi natolo Iloma, ed’una 
delle piu cofpicue Famiglie, che adeflb in quella gran 
Metropoli dell'Univerfo per ogni capo fiorifeano, fa- 
rebbevi difdicevole, che voi non avelie Ietta quell* 
Opera , che più d'oga’altra ferve à dare Idea della 
vollra Gloriofifiìma Patria, e nella quale più che nei 
Bronzi , e nei Marmi , e negli Scritti de’ medefimi Sto- 
rici apparifee la Grandezza , e fi regiltra l’Ori gine 
di Roma , e del di lei Potentiflimo Impero . Molte-» 
altre ragioni e generiche , c particolari addurvi po- 
trei , per dimoftrarvi la neceflìrà diqueffa lettura j 
ma oltreché voi non avete bifogno di maggiori im- 
pulfi, per effettuarla, non mancherà ancora occafio- 
ne d andarle fpargendo nel decorfo di quello mio roz- 
zo Ragionaniento j à cui per dare qualche metodo 
IO pcnlo di farvi prima fapere che cofa é Poefia, e 
quante fono le di lei fpecie j poi che cofa è il Poema, 
cne Epico communemente fi appella i quanto bene-» 

que- 
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Intorno alPEneida di Virgilio . 15 

quefto N&me convenga all'Eneida di Virgilio; e dop- 
po avervi narrato ciòi che in effai libro per libro di' 
dilettevole fi contiene» farvi vedere Tutilità» che vi 
hà mifchiata il Poeta » col rendere il lettore ifirutto 
ancora in una perfetta Morale ^ come in appreifo di- 
mofireremo» 

£' la Poefia un Arte inventata dagl’Uomini per 
efprimere le um^ne azzioni non come infatti elle fu- 
rono » ma come elle dov crebbero efiere » e che con 
una dilettevole finzione ajutata da una tal difpofi- 
xione di parole» che ne venga à produrre unabeo.» 
regolata armonia » à noftro difpetto ci fà credere^ 
quello» che per lo piu fappiamo efier falfo» e ci con- 
duce infenfibilmente con una ammirabile » e ftraor- 
dinaria maniera all'amore della Virtù» alla detefia- 
zione del Vizio . Da quello ne viene » che non è per- 
fetta Poefia quella » che le umane azioni non sa per- 
fettamente imitare » benché dei Verfi con ogni per- 
fezione fi ferva giuda quello di Orazio; 

^^fpicere e9templar vita , morumque jubibo 
Dolìum ìmitatoremi vera$ bine ducere voces . 
Me quella » che le umane azzioni perfettamente imi- 
tando lafcia poi di fervirfi dei verfi » conforme dice 
un grand* Autore de’ noltri tempi . 

Sempre coi carmi "Poefia fi fpofa ; 

queHa può da loro ejfer difgianta, 

Quai per natura infeparabil cofa • 

Mà egli è da faperfi che alla perfetta Poefia oltre 1* 
imitazione » ed il verfo convengono due doti » cioè 
futilità » e la dolcezza . 

»Aut prodejfe voluntf aut delegare Poetai 
^Ut ftmul, is*jttcunda » (91 idonea dicere vita . 
Avea detto Orazio; quali lafciandoin libertà di feie- 
gliere » o l’utilità » o la dolcezza » overo tutte due^ 
per ifeopo della Poefia ; ma poi conchiude » che la 
perfezzione del componimento confifte nell'unione^ 
di quelle due necefiarjfiìme doti . 

Omne tulit pundum » qui mifcuìt utile dulei» 

JLe^ 
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■* LeUórem deìeSando pariterque monendo • 

Quei * che della Poefia hanno dati Prececci , quei p 
che con loro lode l'hanno efercÌFaca ci fanno o coi 
loro infegnamenci I pcol loro efcnipio vedere i che 
non evvi una folaftrada di Poetare > e che in molte 
' maniere fi può per via de’ numero^ Verfì infinuare-r 
negl’aniini altrui quella morale > che fenza il Verfo • 
e fenza quell' Arte dagl’Uominit come contraria al 
loro innato genio di libertà, di mala voglia ^ ap-r < 
prende . ' 

Io tralafcio le tante divilìoni » che da varj Auto*^ [ 
xlin diverfi tempi furono alla Poefia afiegnate , e ri- 
ducendole tutte a cinque folamente , come appunto 
le principali , mi contento , che voi confideriate 1;^ 
Poefia capace folo di dividerli in Epica , in Dramma- 
fica I in Lirica , in Ditirambica , e in Didafcalica . 

La Didafcalica ferve a porger Precetti fenza diffimu- 
lazione'} e mettendoli poco meno» che in Cattedra 
ammaellra altrui col Verfo è vero , e con delle In- 
venzioni Epifodiche ; ma liccome in efia meno , che_> 
nelle altre fpecie di Poefia fi finge » ed il Poeta la fà 
più da Maeiiro , che da Poeta , ella fecondo alcuni i 
non merita d’eifer polla al paragone dell’altre , ed a 
molti è caduto inpenliero di efcludere fimili Autori 
dal numero de’ Poeti ; ma che che & dubiti di ciò ■ 
jl noftro Vigilio nella fqa meravighofa Georgica ci 
fà col fuo elcmpio vedere , che fi può congiungere j 

il dare fveltamente Precetti, e il ferbar aell'iltedo | 

tempo le qualità di Poeta . I 

La Ditirambica per l’Eftro , con cui ella tratta i 
fuoi argomenti , che per lo più intorno à fiacco , ò 
à cofe fanatiche almeno , c piene di furore , foglio- 
ito ravvolgerli’, potrebbe porli quali in confron- | 
to della Lirica , e di ^alunque altra Poefia ; ma_> | 
per la fearfezza degl' Autori , che neH’Idioma latino 
i'hanno trattata , non vedendofene che poca idea ita 
qualche Coro di Seneca , ò in qualche ft|blime Oda 
di Orazio , che più alia Tragica , cd alla Lirica ap- 
pai- 
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Intorno alPEneìdà dì Virgilio . 1 7 

partengono , vien da noi poco confi Jcrata , e qinfi 
da neffuno per la malagevole Imprcfa fuole abbrac-^ 
ciarli . La nollra volgar lingua però è ftata da diver- 
fi eccellenti Autori di quetta maniera di Poetare ar- 
ricchita àtfai più della latina ; e noi ne abbiamo un 
efemplare affai fplendido nel famofo Ditirambo di 
Francefeo Redi iocicolato il Bacco in Tofeana . 

La Lirica , fe mio penfiero folfc di darvi un in- 
tiero Trattato di Poefia , verrebbe da me divifa in 
poco meno > che innumerabili Subdivifioni , mentre^ 
lòtto à quello nome vengono comprefi tutti quei 
Componimenti, che trattati in Verfo non apparcen?- 
gono nè alla Óidafcalica , nè alla Ditirambica , nè 
alla Drammatica, nè all’Epica. 

La Drammatica, per dirlo in una parola, è quel-» 
la Poefia, che fi tratta per via di Dialogo , e nella, 
quale il Poeta non mai parla , non mai comparifee , in- 
troducendo a parlare Perfons ò di ragguardevole con- 
dizione, che Tragiche fi appellano, ò di condizione 
privata , che Comiche vengon dette , ò Paftorali , che 
Buccoliche fi chiamano : riformando colle prime il 
coftume dei. Grandi , colle feconde quello de' Citta- 
dini , ò della Plebe , colle terze deffando amore^, 
e defiderio per una Vit^ innocente , e cranquilla_j, 
e quale da onello Uomo fpeffo fi fuol bramare , ma 
ò npn mai, ò ben di rado confeguire . Talché voi 
vedete , ò Signore , che a quella forte di Poefia li 
riducono e le Pallorali foavillìme Egloghe , giacché 
à perfettifiìmo Dramma le hanno mirabilmente ridot- 
te i nofiri Italiani , e le umili Satiriche Commedie, 
e le Magnifiche Moralilfime Tragedie, in cui voi ed 
altre volte fetto avete comparire i mici Verfi,fofte- 
nendo in illullri Scene il grado di Eroici Perfonaggi 
e quanto prima tornerete di bel nuovo ad efprimere i 
miei fencimenti , e a far rifplendere il vollro Talento. 

Vedute , e confidcrate , benché alla sfuggita , le 
rimanenti qualità della Poefia, dobbiamo ora paffare 
a difcorrcre dell’Epica , la quale unicamente dovea 

B da 
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iS Ragionamento 

* dame proporci » e per cui t porr and» eost Toecafìoney 

abbiamo parlato delie altre. Maconvien prima» che 
io vi fignifìchi > che la divisone da me accennatavi in- 
torno alla Poefiit ficcome ha in Tuo favore il redi- 
monio di gravilfimi Autori» così ancora può avere 
molti oppoiìtori ; già che a ciafcuno è piaciuto di 
far quella divifione » che gli ha fomminidrato il pro- 
prio genio» e l'impegno» non piu che la ragione» e 
ì'efempio . Voi vedrete » che alcuni non vogliono » che 
fidifgiHnga la Oitirambica dalla Lirica» elacoditui- 
fcooo parte della inedelima j maio l’ho difgiiinta» e 
oeho l’autoricà di Arinotele lui bel principio della.» 
Poetica > Altri feparano la Comedia dalia Tragedia > e 
ne fanno due fpecie di Poeda ; altri non fanno in qual 
cathcgoria debbano riporre i componimenti Bucco- 
lici f tanto più che non Tempre vengono efpreffi per 
via di Dialogo ; altri aflegnan la Satira alla Didalca- 
Hca» come quella » che è Foeda idruttiva > ed altri 
la fanno dipendere dalla Comedia : anzi che fanno 
derivar la Comedia dalla medclìma Satira i altri in 
Bue appaffionati per l’Elegiaca» non polfono Toffrire» 
ch'ella debba edere unafemplice parte della Lirica» 
C per efentarla da quedo loro immaginato obbrobrio» 
ne codicuifcono una fpecie particolare di Poeda» e 
non hanno riguardo di metterla al paro della Oram- 
matica» e dell’Epica. Io non entro a decidere que- 
lli litigi i e quanto da me d venerano gli indagato- 
ri della verità in dmili materie» come quei » che^ 
molto giovano ad aumentare Terucii rione» canto da me 
non d curano coloro» che padano la loro vita in al-* 
tercazioni » che per io più d riducono a quedioni di 
nome ; lo dudìo de' quali » mentre d raggira incorno 
a,cofe di niun momento » 

Grtmmatki tab0re0» qui f empir immia captati 
Veraque quas babeat t nefcit % facundia vives. 

£ qui contentatevi » o Signore » che lo profeguifca 
per non molto quedadigreflione» e vi faccia infuc- 
cinco vedere «quanta differenza ri « tra quei che com- 

pon- 
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Intorno aW Enei da di Virgilio . 1 9 

pongono, e quei, che agli altrui Componimenti vo^ 
glion dar regola. Si ftudiano quelli di (lahilire alcuni 

f »recctti , il trargredimenco de’ quali lìarilleflb, che 
'edere Scrittore di niun prezzo » e di niuna ftima . I 
precetti fono llimabiliffimi, e devono da chi lludia efac« 
camente odervarlì ; ed edendo, che l'eloquenza li ridu- 
ce ad arre, deve la mcdelima racchiuderli nei Tuoi pre- 
cetti, e di quelli dobbiamo fedelmente fervirci. Si dan- 
no però alle volte di certi ingegni , che non folo fono 
pipaci d’odervare gl'altrui precetti , ma d’inventarne 
ancora de' nuovi , o almeno di dar loro un'interpreta- 
zione , che non abbian altri penfato, e chp à meraviglia 
adattar vi fi poda : ed in fatti, i precetti fono nati dall* 
cl^mpio , e tanto Artftotele , quanto tutti quelli eh* 
hanno dato precetti di Poefia ( per non partire da-» 
quell'arte di cui trattiamo) o nedun precetto ne-» 
avriano dato , o i'avriano dato imprt^riamente , fé 
non avedero raccolto ciò, che efiì fcrinero dall'opere 
di Homero, di Efchilo, di Sofoclei di Euripide» dì 
Pindaro, e di tanti altri . 

Sfavanfi dunque i gran pen/ieri */icbei 
Col vero d fronte à derivar daWldu 
^atto , che in guerra truffe omini , e Dei, 
Arinoteli Omero uvea per guida : 

Libero feo i quanto guidar dovea, 

,Arìfiotete à dir ciòt ch’altri or guidai 
Quelli, che fon venuti dopo di quegruomioi fapien- 
tiflìmi » che la prattica hanno ridotto a teorica , e-» 
la Foefia hanno fottopofia alle regole» pretendono» 
che fia un fallo fenza perdono il mover piede fuor del- 
la ftrada infegnata . 1 Poeti però, come anco i Pro- 
iatori , che fono i Padroni dell’eloquenza » quando fi 
veggono in un certo ftato da poter edere dagl'altri » e 
^mmipati, e imitati» non altre regole conofeono che 

a uelle » che loro infegna la natura» l'ingegno , e il giu - 
izio. Ee loro opere rifeuotono tutto rapplaufo» e 
i m^n tenitori dell’ antiche iftituzioni fi confondono 
4adifpcraci» o fia^cicane» quando altro non pofTo- 
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noi per far vedere > che quel Topere così fti'mate » fono 
appunto fclmace , perche compofce colle loro inevi- 
tabili regole . Mà tutto indarno . 

Il Sannazaro ufcì di regola e nel proprio Idioma t e 
nel latino già eftinto j nel proprio introdulTe una fora- 
te di componimento mifto di Profe • e di Poefie > che 
niuno potrà mai dire in qual cathegorìa della Poeti- 
ca debba riporli ; nel latino in vece di Pafcori intro- 
dulfe a parlare i Pefcatori , idea, c linguaggio del tut- 
to ignoti ai primi Autori del Secol d’oro . Vi riufcì fe- 
licemente in ambedue , e la Aia Arcadia e le Aie Pe- 
fcatorie vivono , e viveranno a difpetto di quante 
regole poffano mai effere Aate affegnatoj ed egli fi 
acquiftò tal fama , appunto per la novità delle Aie_> 
idee, che l’Ariofto quel grandiffimo Uomo , che del- 
le regole fiera fervico quanto bafcava, e niente più 
ebbe a dire di lui. 

itegli , che a par ne viene , e da p‘tà degni 
Ha tanto onor , mai piti non conobbHo^ 
àda fe me ne far dati certi fegni , 

' f El‘*Uomf che di veder tanto defio; 

Ciacobo Sannazar , cbe alle Camene 
Lafciar fa i Monti , ed abitar l' arene . 

Non fi erano mai veduti i Paftori formar da per fe 
foli un Dramma , nè pareva poteffero fperar più per 
la loro umile condizione , che le femplici Ecloge, 
Venne Torquato Taflb, e con efempio del tutto nuo- 
vo meffe fuori l'Aminta,e diedetina nuova idea alle 
Scene, invidiabile all'età tutta di prima . Fu egli immi- 
tato, e con qualplaufo l Da molti altri j e l’Onga- 
roin particolare , immitò nell'ifteflb tempo e il Taf- 
fo, e il Sannazaro fcrivendo. l'AIceo, Favola , i di 
cui Perfonaggi fon Pcfcatori;come ancora Bernardino 
Rota avea già immitato il Sannazaro, introducendo! 
Pefcatori nell’ecloga Tofcana • 

Mà nefAmo, fia con pace degl’altri l’hafatca da 
Padrone , e da Maeftro dell'eloquenza , quanto il ma- 
ravigliofiffimo Dante . Queft'Uomo , nuovo ncH'idec, 
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ftiiovo nella condottai nuovo nella frafe » nuovo nel 
nome della fua opera, produÉfe una fpecie diPoefia, 
che quanto c da tutti inimitabile, tanto ha avuto la 
gloria, di non aver nel fuo tutto imitata alcun altra j é 
quanto può elfer di regola altrui per ben comporre, 
tanto hafaputo cffer ottima fenza l’olfervazione delle 
altrui regole. I Comici la pretendono Tua, perche-» 
l’Autore le ha dato il titolo di Comedia , e perche ha 
molto del loro ftile , e de’ loro penfieri : ma raggiun- 
to di divina, che l’ Autore medefimo le ha donato , e la 
qualità de’ Perfonaggi introdottivi , fà che i Tragici 
la pretendono fua al paro dei Comici* Saltano fuora 
gl’Èpici, e affermano, che ella non è altro, che uh 
Epopeia, affegnaudone per ragione ,e la narrativa, e 
la magnificenza. I Satirici non la cedono agli altri, 
C fi appoggiano alla mordacità , che dal Poeta contro 
i vizj del continuo fi efercita . Gli Elegiaci fi attacca- 
no al metro , e fi sforzano di far conofcere , che la-j 
terzina corrifponde al diftico j e fe noi vorremo 
(enti re ancor gl’altri , non, mancheranno di dire le 
loro ragioni , e i Lirici , e i Ditirambici , e i Dida- 
fcalici . L’Autore intanto fe ne va gloriofiflìmo, efe 
non fiafuperatoi principali lumi della Poefia, non fi 
èlafciato però vincere da veruno j ed egli lo conob- 
l?e da per fcfteffo, nè dubitò, dppo efferfi introdot- 
to nelPaffemblea di cinque Poeti di primo grido , co- 
me fonoHomcro, Virgilio, Orazio, Ovidio, e Lii-^ 
cano, di dire, 

Da cb'cbher ragionato infieme alquanto , 

Volfen*a me con faìutevol cenno : 

E '/ mi Maeffro forrife di tanto : 

£ più d’onor , ancor affai mifenno: 

Cb’ei fi mìfecer della loro Schiera j 
Si cb'i' fui fefìotrà cotanto fenno .■ . . 

È l’ultimo almeno di quei Poeti è ftato dal noftro Dan- 
te di lunga mano fnperato , 

Non vi crediate , o Signore , che jo con qùeft a di- 
grcffionc voglia prctenoere, che voi nello applicare 
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22 Ragionamento 

alle belle lettere j non dobbiate olTervare i precetti i 
nei quali l'arte Rethorica » e Poetica fcanno racchiufe 
anzi che vi eforto con tutta Tefficacia a voler attende- 
re unicamente a quelloi che verravvi infegnato ; e di 
quanto vi ho detto fin’ora , ne ferbiate l’ufo ad altro 
tempo } baftandomi per adefifo j che voi formiate un__. 
giufto concetto della pofianza dell’umano ingegno * 
e facciate la dovuta ftima de' grandi Autori « Ma è 
tempo ormai che noi ritorniamo al noftro proposto . 

L’Epica Poelia» per quanto ne fenta incontrario 
Ariftotele t ed altri non pochi , è aflolutaraente la_» 
più eccellente forma del comporre Poetico t e tale* 
chefìururpò* e fi ufurpa tutt’oggi l’indipendente no- 
me di Poema * talché qucfta voce * che ad ogni forti 
di Poefia conviene * quando fcnza altri aggiunti vieni 
pronunciata* cifafubito venire in mente quella fpe- 
cie di Poefia * che Epica > o per dirlo in una paro- 
la I Epopeia fi appella • L’Epopcia dunque è un veri- 
fimile racconto efeguito in verfi Eroici d’un qualche 
illuftre * e gloriofo Fatto , intraprefo non tanto per 
infegnare ai Principi come debbano govcrnarfi sì nel- 
la pubblica* che nella vita privata * e per ammae- 
i popoli Con qualrifpetto debbano venerare le 
azzioni de' Principi j qdanto per rendere Un fingo- 
larifEmo immortai Ptemio alla Virtù, e per accendere 
altiri di defiderio à meritare un onore sì vantaggiofo s 
poche non vi è cofa* eh* maggiormente cofticuifeai 
un Eroe , c che ne faccia eterno il nome * la memo» 
ria * e le azioni * quanto il Poema Epico . Verità bea 
conofeiuta dal Grande Alefiandro * che giunto 
• • . . *4lla famafa Tomba 
Del fero *AcbiHe fofpirando dilfe * 

Ofouunoto * che sì chiara Tromba 
’lrortafti * e chi di te si alto fcrijfe ! 

E volle ancor dormendo tener fempre l’Iliade appref» 
fo di fe * invidiando ogn’ora ad Achille la gran for- 
tuna d’aver trovato un Poeta * che con un tal Poema 
l'aveflc eternato* 
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Caudet eitim virtus teBes ^bi ju^igerc Mufaj» 
Carmen amai quifquis carmine digna gerii . 
come cantò Claudiano . 

E’ ben degno d'oflervazionCf come avendo la mag« 
gior parte de' Poeti calcata quefra fcrada t e tentata 
l'Epopeia t così pochi in ogni Idioma liano giunti ad 
efifer degni di confiderazione»e che foli quattro fra tut- 
ti i Poeti Greci » Latini » c Tofcani i ( non entrando ia 
quefto luogo a difcorrere del merito dei Poemi fcritti 
nelle altre lingue ancor vive) fervir poiTano altrui di 
norma , e liano foli annoverati nel primo rango; 
Gloria Certo è della noftra Italia » e della nofcra lin- 
gua; Deiritalia » perche fola fra qucfti quattro ne 
vanta tré per fuoi Fij|li: della noftra linguai percha 
in confronto delia Greca , e delia Latina . ciafcuna 
delle quali fà pompa del Aio Poeta, ella per pareg- 
giarli nei tempo ifteflo ad ambedue, ha faputo con- 
traporre l’ammirabile Ariofto al grande Omero; l’ 
ammirabil Taflb al gran Virgilio. Ma da quello, che 
di fopra fi è detto, veder voi potete , che la fcarfez- 
za dei perfetti Poemi Epici proviene dalla difficoltà 
del comporli , poiché troppe cofe fi richiedono , peC 
Condurre a fine quefta finta sì , ma verìfimile, lunga, 
ma determinata, dilettevole, mainficme utile narra- 
zione . 

Ella, per dir qualche cofa delle Tue particolari 
proprietà ,deve di cinque parti efiere artificiofamen* 
ce, formata . Sono quefce l’azione , ia favola , il co- 
ftùme , la fentenza, lo ftile. L’azione é la materia 
dei Poema, la favola ne è la forma, il coAume la_, 
fentenza , lo ftile ne fono l’ornamento . L’azione la 
fomminiftra riftoria, la favola la Poefia, il coftumo 
la Filofofla , la fentenza la Rettorica , lo ftile la^ 
Grammatica . Voi vedete, o Signore, quante arti, 
c quante fcienze debbano intieramente concorrerei 
alla formazione d'Un perfetto Poema , alle quali po- 
cete aggiungere e la Fifica particolare , e l'Afrro- 
nomia , c la Geografia , e la Nautica , c la Ginnafii- 
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C3 } c la Pèrizia delle Arti liberali i e PEcono^nTca » 
e la Politica , e l'Etica > e rifteffa Teologia , delle^ 
quali tutte accade bene fpelTo in un gfan Poema di- 
fcorrere . L'azione deve effere una» eroica» finita , c 
di determinata grandezza j una» perche d’un foloEro'e 
principalmente deve parlare j fervendo gl'altri di Epi- 
fodio» e di mezzi pet il fifte propofto s Eroica » pcr- 
thè folò di grand’Uomini » e di gran Perfonaggi» e 
di argomento importantiffimo deve trattare j finita» 
perche di nulla deve lafciat defiderofo il Lettore al 
fuo terrnine ; di determinata grandezza, perchè fen- 
za riferirvi^ le varie opinioni » ella deve hippofrs d* 
éffcrfi terminata in uh anno poco più» poco rtieno . La 
Tavola è compofta di qualità » parte nccefiarie , 
parte nò. Le neceflarie fono il proemio» il nodo» lo» 
fcioglimento. Non neceflarie fono gl’Epifodj . Il proe- 
mio contiene la propofizione » l'invocazione » e la_»’ 
dedicazione , fe al Poeta piace, dell’Opera. Il no- 
do contiene un ambiguo ravvolgimento di tafi, che 
tengono fofpefo l'animo del Lettore» fino che fi ven-, 
ga a rhanlfeftare la futura felicità , o infelicità dell" 
Eroe ; nella quale mahifeftazióne Confifte lo fciogli- 
mento . Il còftume fpiega i movimenti deH'ahimoi 
delle perfone neH'Epòpeia introdotte j La Sentenza 
pone in chiaro i movimenti della mente j e lo ftile 
ferve di amminicolo per dare opportunamente a co- 
nofceré e la fentenza infieme» e il Cofcume. 

^ Ora venghiamq alle proprietà dcirEnelda di Vir- 
gilio, e vediamo di pàfifaggió» com'e quefto Poeta—* 
abbia bene adempiute le fuc parti» ed abbia pofte in’ 
pratica lè regole fin’ora accennatevi . L'azione di 
«jirefto Poema è una,' ed broica» poiché null'altro in’ 
foftanza eoncietie » che la venuta di Enea nel Lazioy 
0 per dir meglio l'origine dell’Imperò Romano » di 
cui nella profana Iftoria per le confeguenze » che^ 
ne provennero» rè vieta à quel tempo» uè vi è fta^' 
to di poi fatto’ più Eroico» e più glòriofo. Finità, 
perchè» come voi vedrete» quando feutireta la mor- 
te 
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èe di Turno, nulla più rimane a faperii, venendone^ 
iti confeguenza e le nozze di Lavinia., e io rcabili« 
mento della pace , e il Régno de’ Trojani nel La- 
2io . Di determinata grandezza » perche come da«> 
graviffimi Commentatori vien p)rovato,ella non tùpaf- 
fa lo fpazìo d’uti anno • La favola non pud eifere nè 
ptìi ammirabile i nè più dilettevole . Il proemio bre- 
i'iflimo ; il tiodo pieno di capricciofe invenzioni » e 
tutte dirette alia grandezza di Roma, agl’EncOmj d* 
Augufto , ed al culto della Religione , che dal Poe- 
ta fi prOl^ffava» Lo ftioglimento è cosi Tragico in- 
fienie , e cosi Eroicò , che deftando la compaffione! 
verfò il vihto , ne compenfa il dolore nella Confo- 
lazione di veder premiata la Virtù del Vincitore col 
fine delle fue innumérabili fatiche i Nel darfi prin- 
cipio alla verificazione delle predizioni dei faci , e nelldf 
fcabilinlentO di qiieirinlpero , di cUi in tante guife ha. 
fapiito il Poeta nel proemio, e nel nodo i e in queftol 
firioglimento , e ih tutti gli fiioi poco meno , che^ 
refi neceflarj Epifodj, ha fapùto, diffil infinuare 
la ricceflìtà , e la gloria . Per àmtriirare il coftu- 
me , la Ibntenza i ciò fcilé , bifogna leggere a parte 
a parte ^liefci inarrivabili verfi,per poi cònchiudere 
è confeffare i che Virgilio almeno fra i Poèti Epici 
Latini ha unicamente meritato il Titolo di perfetto» 
ed ammirabil Poeta* 

, Ma è tempo oniai ^ che voi Tentiate libro pèr li- 
bro ciò ^ che al Poeta è piàciiito di raccontarci • 

Nel Settimo anno della Navigazione di Enea eoa 
molti di quei Troiani , che erario fopravanzati all* 
Eccidio della lor patria , Giunone Tempre neraica-i 
ai medefimi ,per le ragióni, che dal Poeta non fitra- 
lafciano , cattivatoli Eolo Re de' Venti , fa fufeìtà- 


fe contro di Enea , c contro de’ Compagni una fii- 
rìofa tempefta , che gl’intérroràpe l’intraprefo vìag- 
giq^daU^^Sicilia ali'ltàlia . Nettuno Re dei Mare, di- 
favore della perfeguitata Nazione, re- 
'ma . Ofltdc avvicac » che difperfe api 
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psrenrtmente tutte le altre, fette delle Navi Troiane 
infleme con Enea fi ricovrano alle Spiagge dell'Affri- 
ca . Quivi egli falito fovra uno fcoglio , tnentre ri- 
guarda , fe veruna delle perdute Navi apparifle » ve- 
dendo a forte alcuni Cervi, ne uccide fino a fette# 
quante erano appunto le Navi , per le quali fà l^uc- 
ctTa preda difiribuire . Confola poi! fuoi Compagni# 
rammemorando brevemente c i pericoli già pafiati, tì 
la ficura fperanza , che dovefle rìforger nel Lazio il 
grand’imperio di Troia. 

Non vi Crediate , o Signore, che io fia cosi ap- 
paflìonato e per la Poefia, e per la gloria del gran^ 
Virgilio , che io non voglia confefiare efier capace di 
flravaganze quefta nobilifiìma Arte, ed eflere capa- 
ce di abbagli qaefi’accUratifiìmo Autore. Le azioni 
limane, per quanto fiano, o comparifehino perfette# 
fono tutte fottopofie alla neceflità di potere effere 
erronee , nè devono andare efenti dall’efTer giuda- 
mente criricarc . 11 punto dà, che la Critica non fot. 
lamcure fia giuda , ma fia in oltre , qual dagli onefti# 
e virtnofi uomini fi fuol pratticare , rifpetcofa infic- 
ine, e difereta • Torquato Tafio, che nella dima di 
Virgilio non la cede ad alcuno, non potè fare a me- 
no nel fuo dotto, e leggiadro Dialogo del Padre di 
famiglia , di non condannare il medefimo Virgilio di 
nn errore fneorfo in materia di erudizione , quale fi d 
Tcfferfi trovati da Enea i Cervi sù le Spiagge dell* 
Affrica , dove di fimili Animali per la qualità del Cli- 
ma , non può trovarli la fpecie . Egli però lo riprende 
di tal maniera , chela condanna poco meno, che..» 
non diventa difefa Poiché, dice il Tafl'o, mentre 
le Virgilio auer riguardo alta convtnevolexxa , ed alcO~ 
fiume degl' Eroi ( di non mangiare fe non carni felva- 
tiche ) Si dimenticò, o dimentuar fi volle di quel, ch'età 
proprio di quella Provincia . Io vi ho accennato que- 
flo picciolo neo , e ve ne anderò accennando aJcutii 
altri , fecondo l’occafione , parte per quello , che-» 
bo veduto offervaco da alcuni Autori anche di primo 
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fii-ido, parte per quello, ch’è venuto a me ftcflb l'n pen- 
siero, nel fcriamence riflettere sù i verfi di quefto mara- 
viglìofo Poeta. Non è però, che quelli nei, fe pur tali 
ÌJoflTono dirfì, arrechino pregiudizio ali'inarrivabii bel- 
lezza del Poema,e al credito dell'Autore. Vollero alcii- 
nì,e fràgl’altri Igino appreffo Gelilo, che quelli nei era- 
tìo quelli, che avevano indotto Virgilio avanti di mori- 
re a dar queU’ordine fevero. Che l'fineidafofle abbru- 
ciata, non avendo egli potuto darvi ruftimamano,petr 
cogliervi tutto quello «che colla piu fcelta erudìzionò 
non s’accordafle intieramente , e tutto quello , chd 
nello llile non li uniformalTe , non dico alle leggi del 
più leggiadro comporre , ma all’ultima flnezZa del Tuo 
perfettiflìmo gullo . Il fentimento di colloro , come 
di Uomini, che affai più di me ne fapevano, vienda 
me venerato , nè io voglio oppormi all’afferzione^ « 
che Virgilio non voleffe j e non'poteffe in qualche 
modo migliorare l’Eueida, mi è però difommacon- 
folazione il potérla leggere , tal quale egli i’ha la-< 
feiata , e a dirpetto delle fiamme , che dillrUgger Ix 
dovevano , poter da effa apprendere l’unica maniera 
del ben comporre . Ma feguitiamo la narrativa . 

Venere la Madre di Enea fe ne ricorre i Giove# 
e gli efpone le calamità di Aio figlio. Giove nel con- 
folarla le dà certezza • che il fuo Enea alla fine fa- 
rebbe fiato felice , e che da lui farebbe derivato uri 
Impero# di chi il più gloriofo non aveffe veduto la_a 
Terra , e che al di lui ingrandimento , depofii gli 
antichi odj, e tutti gli Dei , e Giunone medefima^ i 
averebbero cofpirato ; Si manda intanto Mercurio * 
acciò ammollifca gl’animi de’ Cartaginefi , e di Di- 
done verfo i Trojani : E Venere in abito di Caccia- 
trice, dal figlio lolamente al partire ricouofciùta-f# 
fi fa incontro ad Enea, che al nuovo giorno con Aca- 
te fuo fedelifiìmo Servo , e Compagno , andava sù quel- 
la Spiaggia camminando , per rintracciare di quei luo- 
ghi Icdcfiderate notizie ; cdindruitolo dell’effere di 
Didone > e delle qualici di quei Eaefi , racchiufo , e 
c vela- 
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velato tanto effo» che il Compagno d'una tegghrà f 
prodigiofa nuvoletta» grirtiponc » additandogliela , gK 
portarli a Cartagine . Quivi Enea fui primo entrare 
d’un magnifico Tempio» s’imbatte a vedere effigiate r 
€ dipinte rjftorie ancor frefehe della Guerra Troja- 
na» e con una inefplicabrle tenerezza fe me^fimo, e 
i fuoi più cari, efpreffiviriconofce* 

’ Ma non è da tralafcrarfi come a primo afpetto ar- 
reca mcravaglia » che in Cartagine non folo fi ri- 
fapelfero tutte le particolarità della Guerra Tro. 
Jana » ma in oltre vi foffero note fino l'effigie non_> 
tanto di Priamo » e della fua Famiglia » quanto de' 
fuoi principali Guerrieri »• e degrifteffi nemici j fe non 
che fi può dire » che Virgilio pensò Tempre ad in- 
grandire il Aio Eroe , e paflando fovra a qualche ri- 
guardo meno ^portano» volle farsi» che dovunque—# 
andaffe fofle già cognito il nome» e le azioni» c fino il 
volto di Enea . 

Quelli vede in fine DIdone, altrimenti chiamata Elù 
fa, la Regina, eia Fondatrice di quella nuova Citrà, e di 
quel nuovo Impero» e avanti a lei in atto di fuppli- 
care , rimira con Aio Aupore alcuni de’ Aioi Compa- 
gni, che per la paffata tempefta, credeva nel mare 
lo m merli. Ode per qualche tempo i loro cali, e le 
loro preghiere, e poiché dalle rifpofte di Didone» cre- 
de poterli in tutto alla di lei benigna accoglienza af- 
fidare» rimolTa quella nuvola» che intorno intorno lo* 
cingea » alla Regina » ed ai Compagni daffi fvelata*' 
mente a conofeere . Viene egli accolto con ogni mag- 
gior dimoflrazione di llima» ed efiendo quindi con- 
dotto alla Regia, fi manda un munificenriffimo rin- 
frefeo alle Navi j mentre Acate viene inviato alle—» 
medefime da Enea» ad effetto di condurre in Carta- 
gine» oltre ricchi donativi da prefentarfi a Didone^ 

1 iffeffo Afeanio. Punico Figlio del Condottiere Tro- 
iano. Venere Tempre intenta ai vantaggi» e Tempre 
follecita negl’atfari di Tuo figlio» in vece di Afeanio, 
da lei altrove occultato, fa che Tetto l’apparente^ 
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fmmagMie del medeHmo* venga alla Regia il fuo po- 
tentC) formidabii Cupido» acciò nel petto della Re- 
gina ifpiri Amore vcrfod’Enea, e lo renda fieiiro in 
.quello fuo incerto foggiorno . L’effetto fiegiie appun- 
to » qual viene ideato» ed in fine s’invita il nuovo 
Ofpitc alla menfa, ove egli dopo varj trattenimenti» e 
difeorfì» viene da Oidone richieilo a voler da principio 
jr accentare e della ruina di Troja» e de’ fuoi lunghi 
viaggi i meravigliofiffimi cali. 

Quello è quello, che da Virgilio lì narra nel pri- 
mo libro della Aia Eneida > nel quale fà manifefea- 
mente conofeere la fomma Perizia nell'arte di Foe- 
.ca» che egli profelfaj poiché con una certa artifì- 
cioCa dilinvoltura» viene a poco a poco inllriiendo il 
Lettore» di quello» che egli deve afcoltarc nel de- 
corfo di quello Poema j Ed in fatti vi lì legge la rui- 
na di Troia » gl’errori di Enea» l’odio di Giunone» 
la Protezione di Venere » e le qualità di Didone . Si 
accenna il di lei futuro amore » fi vede l’indifieren- 
za di Giove » s’intende il Decreto dei Fati » e lì sà. che 
Enea deve al fine giungere nel Lazio» e fondar ivi il 
grand'imperio di Roma» mafopratutto vili efprimono 
di tal maniera i caratteri » che chi hà letto quefto 
primo libro (lo che indifpenfabilmentefuccedsrà an- 
cora a voi ) lì fente fubito appaffionaeo per Enea, che 
in tante guifepio» e valorofo» e veramente Eroe.^ 
vien dinioftrato : e s’interelTa ne’ di lui affari » defì- 
derando il fine de’ fuoi lunghi travagli» e lo ftabili- 
mento di quell’imperio » che da lui aver deve l’origi- 
ne . Ora paffiamo à confiderare ciò » che nel libro fe- 
condo ci lì venga a deferivere . 

Enea all e richlefte di Didone incomincia a raccon- 
tare la ruina di Troja con fomma efpettazione di tut- 
ti i circoftanti. In quefto racconto non mai parla il 
Poeta » fìccome non mai parla nel libro fuffeguen- 
te» in cui i viaggi di Enea vengono regiftrati j 
quefti due libri fono un continuato Epifodio» lungo 
al certo* ed a cui rariffimi fono limili : ma renduto 
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dair/ndurcrlofo Poeta necelTarjQìmo al Aio Poema—*» 
e pieno d'un diletto, che col folo leggerlo fi può in- 
tieramente capire . Ma venghiamo alla narrazione . 

I Greci ornai ftanchi della guerra, che per dieci 
anni avevano iniitilmente trattata, fi determinano a 
prendere rinefpugnabile Troja per inganno . Fingono 
di partire, e nafcondono la loro Armata Navale die- 
tro alla fpofpolata Tenedo, Ifola, che fta dirimpet- 
to alle fpiagge di Troja . Uno fmifurato Cavallo fab- 
bricato di srtificiofi legnami , e nel cui concavo fe^ 
po vengano racchiufi non pochi armati Guerrieri, vicn ) 
da loro lafciato fovra del lido. Un Greco per nome [ 
Sinone il più (caltro, che nell’Iftorie , o nelle Favo- 
le fiafi mai ritrovato, fi apprefenta a Priamo Re di 
Troja, e al rimanente della fua Corte, che conlau* 
maggior parte del popolo era ufcito fuori della Cit- 
tà , per vedere quella infolita macchina , c per ral- 
legrarli filila partenza de’ nemici . Lafciò quelto per- r . 
fido farli fchiavo da alcuni Pafiori Trojarii, per più 
muovere a pietà l'animo si del Rè , che de' fuoi Vaf- 
falli, e condotto alla loroprefenza , Teppe così ben 
colorire la fua malizia, che diede adintendere al Rè, 
ed a tutti i Trojani , che quel Cavallo era un Voto , ' 

che i Greci offerivano a Pallade j e che l'avevano 
fabbricato di quella ftravagante grandezza , acciò non 
potelTe mai introdurli nella Città : Poiché avevano 
dagl’Oracoli rifaputo, che fe i Trojani l’aveffcro nel- 
la Città introdotto, farebbe venuto un tempo , che_# 
l’Afia averebbe intieramente trionfato della Grecia , 
e i Trojani farebbero giunti a poffedere le floride-* 
regioni de' Uggitivi Nemici. La morte inafpettata» 
c lunefta dìLaocoonte, che a quella macchina nien- 
te moftrato avea di fidarfi , ed altre circoftanze con- 
corfero a far preftar fede alle menzogne di Sinone . 

^ Fu introdotto il Cavallo a difpetto delle prediziQ* 
m contrarie di Calfandra , e non ofeante la refifeen- 

della Porta ampliata col gettito I 
«Cile muraglie , parve da quella macchina fi faceffes i 
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il E ne furono dati infiniti indizj dtgiuì^bilo; ma nella.# 

Ih norte feguence fu da Sinone aperto il varco a i racchiu- 

e. a Guerrieri» che ammettenoo nella Città il rimanen- 
:c ce deirEfercito » la diedero tutta a ferro » e a fuoco. 

Il Ad E'nea uno de’ principali Tuoi difenfori fi o^Ferf9^(n 

IH fogno il valorofiffimo Ettore il maggior Figlio di Pria- 
!» ino uccifo già da Acchille > e il configliò alla fuga • 
Enea nulla dimando la morte dà di mano alle armi » 
e radunati alquanti dei Tuoi conofeenti. uccide non po- 
chi Greci » e delle loro armi rivede fé »e i Tuoi Com- 
a pagni » avendo non poco da fare a fchermirfi daU'of- 
t fefa degl’altri Trojani, che Greci tanto lui» quanto 

» i Tuoi feguaci dimarono . Uno fpettacolo il piu Tra* 

j gico» e il più compafiìonevole» che pofia immaginar- 
^ Ìì ci rapprefenta la Regia di Priamo » dove dopo mi- 
(. rabili deferizioni veduta la morte de’ Tuoi figli» e de* 

( fuoi più cari» in mezzo alle Figlie vicino alla Moglie » 
avanti al Sacro Altare» allaprefenza de' Tuoi dome- 
j ilici Dei , viene l’infelicifiìmo Monarca trucidato da 
I Pirro Figliolo d’ Achille • che da Paride reflò gii 
, uccifo nel Tempio d’ Apollo . Vedendo Enea inutile 
I ogni foccorfo» dabilifce al fin di partire dall’incen- 
diata Città ; a qued'edetto fi muove di ritorno ver- 
I , fo la propria Cafa » quando afeofa preifo al Tempio 
I di Veda riconofee la perfidiffima Elena : l’avrebbe.# 

I egli fagrificata alla vendetta della fua Patria » fé non 
che apparvegli Venere fua Madre » che rimodrando- 
gli » non Elena» ma lo fdegno degli Dei cagionatela 
mina di Troja » additegli e Nettuno » e Giunone » e 
' Pallade» e Giove idefib» che davano di mano a get- 
tare a terra queU’illudre antichifiìma Regia . Quindi 
giunto Enea alla fua lafciata abitazione» perfuade » ma 
con molta difiìeoltà » nè fenza che v’inrervenga uo.» 
Prodigio ad Anchife Tuo Padre la partenza» eracco- 
' manda alle Aie mani e le cofe più Sacre » e i Tuoi me* 
defimi Dei Penati ; Pofeia recatofelo in fpalla , e.# 
prefo permane Afeanio il picciol Figlio » feguitan- 
dolo CrcuAi Aia Moglie » s'incammina alla fuga» aven- 
do 
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prima accennato al rimanente de'fuol » il luogo • 
in cui doveflcro tutti aflìeme ttrovarfi . Senza avve’ 
ifcrfene perde per ftrada la diletta moglie, ed avver 
dutofene appena, ritorna follecito nella Città per cer- 
carla» La cerca, maio vano, e finalmente gli com- 
parifce la di lei Qmbra , che gli notifica effer ella.^ 
da Cibele nella Frigia trattenuta , e che a lui fi de- 
ilinava altra Spofa , che di gran Regno averebbeoli ' 
portato la dote . Ritorna di nuovo Enea a i fuoi Com- 
pagni, il di cui numero trova mirabilmente crefciu-, 
to ; code cominciando a difporre delle cofe neceffa- 
rie alla partenza , riprefo il Genitore fulle fue fpal- 
le , per maggior ficurezza, alle cime del Monte Ida s' 
incammina , e fi porta; In tutto quefto libro il Poeta 
con una maeftria inarrivabile commove gl’affetti al 
dolore , e fa vedere quanto nella Tragica egli foffe 
valevole ad eccitare II pianto , e la compaffione . Ri- 
mane ora a fapere ciò , che dipoi fucccfle ad Enea 
fino alla fua venuta in Cartagine ; e quello racconto 
vien da Virgilio efegulto , continuando il fuoEpifodio 
nelfegucntc vaghifEmo libro, 

Dal racconto della ruina di Troja paffa Enea a 
quello da’ tuoi cali , e della fua navigazione . Prima 
della quale non voglio lafciare di farvi riflettere l'in-i 
convenienza, che per lopiùfuccede dentro a i gran 
Poemi nell'introdurvifi Perfone di diverfc nazioni , e di 
diverfi Idiomi a parlar francamente fra di loro . Voi 
vedrete Enea in queftifuoi viaggi praticar fucccflìva- 
mentc con gl’abitanti dell’Afia , con quei deH’Euro- 
pa , c con quei dell’Affrica , che vale a dire coi Po- 
poli di tutte tre le Parti del Mondo allora conofeiu- 
to; e pure egli, ed i fuoi Trojani intendono tutti, c 
fono intefi da tutti . L’Iliade di Homero pare , che^ 
poffa andar efente da quefta taccia , mentre doppo 
tanti anni, che i Greci erano all’Affcdio di TrojaJT, 
m?* ^ **^verifimile , che i Trojani aveffero apprefò 
I Idioma Greco , c che i Greci all’incontro fi roffero i 
impratichiti dell’Idioma de’ Trojani J e in tal maniera I 
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' sTtitcndelTero, ogni qualvolta quei Guetrieri fi trovaf- 
fero affiemd. Ma neirOdiffea per i viaggi di Ulifle» 
Homero ifteffo cade in quefto inevitabile errore . L’ 
Arlotto introduce nel fuo Poema poco meno, che tut- 
te le Nazioni del Mondo» c tutte fi parlano, e tutte fi 
fanno intendere ; ma egli pure ha qualche modo di di- 
fenderfi fulla lunghezza dcll’Affedio di Parigi , e falle 
molte guerre, che erano tra’ Crittiani , eglinfedeli 
precedute . Il Taflb però accuratiffirao nei cottumi : la 
prima volta, che i Francefi trovanfi ad udire chi nella 
lingua dei nemici dovea parlare , ne attribuifee l’in- 
^telHgcnza al tempo , che i medefimi Francefi fi trova- 
vano a guerreggiare nella Palettina , che era già l’an- 
no fettoi e perciò prima, che Alete Ambafeiatore^ 
del Rè d’Egitto in compagnia d’Argante efponga la 
Itia Ambafciata, dice il Poeta . 

£ perebì i Franchi ban già ’l Sermone appref 9 
Della Scrìa t fu ciò , cb'ei dijfe, intefo. 

Ma ritorniamo ad Enea • 

Egli adunque , ©(fendo Troja già incenerita, aven- 
do di nafeotto fabbricate venti navi preifo alla Città d* 
Antandro,fiporta con quella confiderabilc armata nel- 
la Tracia, la di cui nazione era confederata con i Tro- 
iani > ed ivi fi pone a edificare la Città di Eno, quando 
un infolito prodigio ne lo ditturba ; poiché nei prepa- 
rare un facriflcio , fvelicndo alcuni virgulti da un fej- 
vatico Sepolcro, vede fgorgarne Inafpcttatamente il 
fangue. Non fi arreda nè alla prima, nè alla feconda 
Efperienza , ma finalmente efee una voce da quel Se- 
polcro, che raccerta elfcr ivi fotterrato Polidoro uno 
de’ figli di Priamo , che ai Rè di Tracia Polineftorc^ 
aveva il providentiffimo Padre con gran quantità d' 
oro fui principio della guerra per maggior ficurezza.^ 
confegnato, e che dall'avariffimo Rè, doppo la dì- 
firuzione di Troia fagrilegamcnte era flato uccifo 
Con una pompa funebre propria della fua Religione * 
e della fua Nazione , onora Enea l’ombra di Polidoro,* 
e dalla fceleraca Terra fì parte . Quiadi fen patta all* 
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Ifoiadi Deio % con animo di afcoltare Ivi grOracoli d* 
(2^poI10) e ammonito dal mcdefimo di ricercare l'antica 
J^adre > per confìglio d’ Anchife i che credea la Nazione 
Trojana trar Torigine dalllfola di Creta % colà s’invia» 
e vi edifica una nuova Città detta Pergamo > ma da eiTat 
elTendo inforta una grave peftilenza# è coftretto a par- 
tire. 1 fuoi medeiimi Del Penati » gli fanno infogno 
conofeere» che Tltali a era U vera Terra » d’onde i Tro- 
jani traevan L’origine » ed egli s’incammina yerfo 
Italia. Una inafpettata cempefta Io cofiringe ad ap«- 
prodare all’Ifole Strofadi » ove dalle arpie gli vengo ^ 
no più volte diflurbate le mcnfc. Si preparano i Tro- • 
jani contro quella nuova feiagura» unendofi ad ofiPen* 
dere quei Mollri rchtfofi ; ma invano ; e Celeno una 
di quelle terreftri furie fi pone da lontano a fargli il fu- 
nefto augurio# che non prima averebbe in Italia fer^ 
mata Enea la fua fede»chc dalla fame non foifero i Tro- 
iani afiretti a divorar fin le menfe^ 

Di qui portatoli al Promontorio Azzio vi celebra 
de’ giochi# e de’ fpettacoli al cofiume Trojano» allu»- 
dendo ai giuochi ifiituiti da Augufio per la fua cele- 
Jbratiffima Victoria Azziaca . .Quindi approdando in-j# 
Epiro trova inrperatamence Andromaca la Conforce 
già del forciffimo Ettore# ora Moglie di Eleno altro ' 
Figlio di Priamo# ed a cui doppo la morte difgraziata 
di Pirro era toccata la force di regnare nella Chaonia 
una delle. Provincie d’Epiro. Da Eleno# che non me?^ 
no# che Rè era indovino, viene aflìcurato Enea effer- 
gli dalli Dii desinata l’Italia # e nell’Jtalia quel luogo 
tippunto# ove egli trovato avrebbe una Troja bianca 
con trenta figli partoriti di frefeo . Viene dalmedcifi- 
mo ammonito a non fermarli nella vicina parte d’Ita- 
lia # perche fpinclvi dalle tempefie eranvi approdati 
non pochiGrceij e inolcre a non paffar loftretto di 
Sicilia a cagione di Scilla# e di Gariddi > ma viene..# 
ammaeftrato a tener, viaggio verfo la finifira # c cir- 
condar la Sicilia. Lafeiato dunque l'Epiro# fenza toc- 
carXaranto# che èncU’ultima fpiaggia d'icalta# ac- . 

co- 


DigKized by Gocgl 


Intorno airEneida dì Virgilio . 35 

roflatofì a quella parte della Sicilia • che è vicina al 
Monte Etna , colà riceve nelle Aie Navi il fupplicaotc 
Achemenidcj da cui inforniato della ftravagante cru- 
deltà de'CicIopi, fenza preterire in minima parte i 
configli di Eleno • A porta a Trapani » e in quella per 
lui funeftiffima Città , gli muore Anchife il Aio dilet- 
tiflìmo Padre . Didà in Ane partendo per andare in Ita- 
Jia, da quella furiofa tempeAa i che ci ha il Poeta de - 
fcricta nel primo di queAi libri viene sbalzato Hnea^ 
con i fuoi compagni alle fpiagge deH’AflFrica . 

E qui termina l'EpiAidica narrazione fatta da Enea 
a Didone de’ Aioi viaggi j nella dcArrizione de’ quali 
fono particolarmente ammirabili » e le maraviglie del 
buon Anchife full’abbaglio, che avea preA) nel crede- 
re Creta, e non l’Italia perla Terra originaria della 
fua Nazione; c il tenero incontro di Andromaca con 
Enea, e l'interrogazioni fatte da lei fulla Perfona d’ 
Afeanio , col compaffionevole paragone del Aio per- 
duto AAianatte; ed in Ane il capricciofo racconto , 
che ad imitazione d’Omero da Achemenide intorno a i 
Ciclopi vien fatto con la ftraordinaria maniera trova- 
ta da Uliffe di acciccar Polifemo , e d'ufcir vìvo , c 
falvo dallaSpelonca : fenza che io vi additi tanto io-»'' 
queAo , quanto in ogn'altro libro le maravigliofe bel- 
lezze , che nelle deferizioni , e nelle comparazioni di 
.qiiefto perfetto Poeta di mano in mano A trovano ; e 
noi feguendo il noAro lAituto, vedremo adeffo ciò, 
che nel quarto libro intorno alla dimora di Enea in 
Cartagine, e^lla di lui comandata partenza in perfo- 
fìi dei Poeta vien regifèrato. 

La virtù di Enea , il maravigllofo racconto de’ Aio! 
caA, lo fplendore della Aia Airpe, la maeAà del Aio 
volto, la dolcezza delle Aie parole , la proprietà del 
Aio tratto deAanotale incendio nel cuore dcirinnamo- 
rata Didone , che feoprendo i fuoi genj ad Anna fua 
Sorella, per conAglio della medcAma, Adifponea.» 
prender Enea per Conforte . Giunone intanto purché 
(AAolga Enea dal viaggio d'Italia, tratta eoa Venere 
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del modo d'effettuar quelle nozze . Si Intima ad onore 
dcirofptce una magnificentlffima cacciai e v’ìnter-^ 
viene rifteffa Dìdone » e Tlfteffo Enea.^ Un Impro^ 
v!fo • ficriffimo temporale » che vien fufcitato dairat-* 
tenta Giunone conduce gramanti m una medefima.^ . 
Spelonca i nella quale fiegue queirapparente i infau- 
fio fpofali zio I come piacque a DIdone di nominarlo» 
c che la Fama fi prefe torto la cura di divulgare . Sde- 
gnato Jarba Rè de' Getùlii c Figlio di Giove Ammo-! • 
ncf che un foraftiero gli foffe prepofto negl'affetti di 
Didone » cui da gran tempo amava » ricorre a Giove» 
c ne chiede vendetta . Giove i e per le preghiere di 
coftui I c per la neceflità di non conrravenire all'ordi- 
ne dei Fati , manda Mercurio ad Enea , che rimprove- 
randolo della dimora in Gartaginei gli comandi il par- 
tir per l'Italia. Enea fidirpone di nafeorto a quefta 
partenza» e va preparando tutte lecofe neceifarie^ 
alla nuova navigazione ; fe ne inforpettifee Didone » 
c rendutane alfìn più» che certa» fi porta ad Enea» e 
co' prieghi » e con le lagrime » c coi rinfacciamenti » 
e con le minacce cerca diftoglierlo dalla partenza « 
Vi fi adopra ancora la Sorella » ma invano » poiché 
Enea avvifato un altra volta in fogno da Mercurio » di 
mezza notte feioglie le Ancore » e fe ne parte . Dido- 
ne non reggendo più al fuo dolore » fotto fpecie di vo- 
ler fare un fncantefimo» fa!e fopra la Pira preparata- 
gli dail'iftclfa Sorella , che tanto male non fofpcttava » 
cd ivi con lafpadamedefima lafciatagli daEnea» fida 
la morte. 

Prima però, che ella fegua » fono degne d’offerva- 
llone le invetri ve » che ella manda al fuggitivo Qfpite» 
da lei creduto traditore, nelle quali ordite dal Poe- 
ta con un mirabile artificio, comparifee la di lei sfrena- 
ta paffione» ed il difordine de* fuoi penfieri » e vi fi ve- 
de e fprefla così da lontano» e in confufo la fatale ini- 
micizia, che doveva col tempo palfarc fra Cartagine, 
c Roma : Argomento aflai dolce ad udirli dal Popolo 
Romano per le gloriofe Vittorie » che de* Cartaginefi 
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aveva riportato ne! tempi poco più d'un fecolo diftaotc 
da quei di Virgilio > la qual cofa moffe il Poeta a far 
. di buòna voglia quel celebre Anacrònifmo » che a taii* 
te critiche /e a tante difefe ha dato largo campò t 
nulla dubitando di alterare» e lequalitàdi Didonei.e 
il tempo» incili ellaviiTe» purché introducendola nel 
fuo racconto ^ faceffe cofa grata alia vincitrice Na« 
2 Ìone » cd accrefcelTe Topprobrio della Nazione de* 
prefTa . 

Che DIdone vivelfe quali trecento anni doppo di 
Enea» da pochi fi controverte » ficcomeda tutti fi ac- 
corda» che ella fi uccideffe» non per altro moKvOf 
che per ferbar Fede a Sicheo fuo Conforte di gii evin- 
co. Aufonio» con un Epigramma» che io voglio qui 
Tiferirvi » induce quella ofFcfa Eroìna a querelarfi di 
Virgilio» per avere alterata in tante circoftanze que- 
ila azione» e sì ingiudamente denigrata la fua fama. 
llìaego fumOido, vuhu quamcdnfpicis t Hofpes % 
xAjftmìlata modìs ^ pulcbraque mirifiets» 

Talis erami fed mn^Maro quatti inibì finxittcrat mcns: 
Vita lite incefiis lata cupidìnìbus . . 

' ^t{artjque nec JEneas vidit me Trojus unq\iam% 
7^ec Ljiblam advenìt ClaJIibus Iliacis • 

Sed futias fugiens % atque arma procae'ii Jcùhée , 
Serbami % f attor y morte pudicitìam% 

TtSore traasfixo \caftos quodptrtuHt enftSf 
furor » aut ìétfo crudus amore dolor ^ 

Sic cecidìjfe juvat » vixi fine vulntre fama • 

TJÌta mrum% pofitts mxntbus ^oppetiì . 

Invida cut m me fiimulajìi Mufa Marontm^ 
Fingtret ut nofira damnd pudìcìtia ? 

Vos magis Hìftoricis, LtBortSi credile de mtr 
Quam qui furia Dtum » concubìtufqut canupt 
Falfidiei vates: temtrant qui carmìne verumi 
. Humanifque Deos ajfimilant vitìis ; 

Doppo di Aufonio» ed altri antichi » e moderni Au- 
tori Latini » non mancò pure nel nodro Idioma » chi 
tcodelTc giuftUU alla vinù di Uidone« Di lei nel Fu*^ 
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riofa cantò l’Ariofto. 

Dall’altra parte odi i che fama ìafcìa 
Elì/fa t ch’ebbe il cor tanto pudico 
Con quel che Teglie » c prima dell’Ariofto aveva d? 
lei così fcritto il Petrarca nel Trionfa della cahita * 
Tot vidi fra le Donne peregrine 

Quella t che per lo fuo diletto , e fida 
Spofo$ non per Enea volfe ir al fine: 

Taccia ’l vulgo ignorante r i dico Dido j 
Cui ftudto d’oneftate a morte fpinfe, 

1>(on vano xAmor % com'è ’l pubblico grido • 
T’ultimo de’ quali verfi mi fà ragionevolmente con-^ 
fiderare I quanto d’autorità s’abbia acqiflftata l’Enei- 
da^ Tutte l’Iftorie, e la verità médefiina vogliono il 
fatto contrario a quello, che rifcrifce Virgilio ; c pu- 
re il Petrarca non dubita di dire publico grido , ciò 
che dipenduto era dal capriccio d’un fol Poeta . Mà 
egli aveva ragione a dirlo publico t Ovidio un Poeta 
anch’egli di tanto nome nelle Tue Metamorfofi , no» 
ardì di raccontare in altra guifa i viaggi t ed i cafr 
di Enea » che fulla traccia , che pochi anni avanti ave- 
va Tegnata Virgilio : così fece ancora nei Falli : e fra le 
Epillole delle Eroidi pofe quella di Didone , che ferivo 
ad Enea avanti la Ala morte , chiudaidola coU’EpitafiOf- 
che ella medefima a Te preferì ve in qitella guifa : 
Trdebutt yEneas cafuam mortis , (y cnftm • 

' Ipf^ ^oncidit ufa .manu * 

Indizio, manifeftd,che troppo nella mente d’ogn’unot 
era rimafta impreffa quella vaga ferie di racconti , che 
nell’Eneida leggevafi , ed ammiravaft^ L’iftelfo Au- 
fonio , che fa querelarli , come avete udito Didone,- 
non dubita poi ben due volte di francamente fuppor- 
xc, che ella abbia veduto Enea , e per lui fiali ucci- 
fa ; come ne fanno seftimonio e quei leggiadri verft 
del Poemetto fovra il galligO di Amore 

"Parte truces alta flriéltf mucronibus omnet 
Et Tube t iy C anace , is> Sidonis borre t Elijfa ^ 
Cenjugis bacfbrec P«/r bac.gerit bofpìtu enfent* 

£ quel 
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quel celebre Diftico* 

Infelix Dido , nulli bene nupta Marito : - 

Hoc pereunte fugist bocfugìente perìs» 

£ S. Agoftino medefìmo » benché della variazione.^ 
nel raccontarli tal fatto per incidenza difcorra inon 
lafcia d'ingenuamente anermare d'avere egli pianto 
Alila morte cagionata dalla partenza di Enea all’ln- 
felice Oidone. Dante ancora » fenza nominare tanti 
altri , nel Aio Inferno » dopo di Semiramide numera 
Didone tra i fenfualii dicendo. 

L'aHr’i colei t che s'anctfe amotofat 

E ruppe fede al cener di Siebeo • 

Ma è da avvertirA, che Dante così doyea farei e_-# 

• la fece da quel giudiziofo > e fommo Poeta » che egli 
era ; Poiché elTendo Virgilio» che in quel luogo dà 

' notizia di Didone » non dovea darla differente da ciò » 
che egli medefimo ne’ fuoi verfi aveva ideato. 

Da tutte quelle cofefi può raccogliere » quanta..* 
forza abbia l’eloquenza » particolarmente ncll’opere 
de’ Tragici » ed Epici Poeti ; mentre come da prin- 
cipio vi accennai a difpetto della volontà conduce.^ 
l’intelletto a creder per vere quelle cofe, che pre- 
' ventivamente conofee efferfalfe» come più, che da 
qualunque altro luogo A comprende da queAo Illu- 
“fire Epifodio di Virgilio. £’ poi da annotarA, come 
queAo grand’Uomo (fenza parlare della macAria» con 
cui tratta in queft’occaAone graffetti) nel farla da_* 
ottimo Poeta , non A è feordato di farla ancora da 
perfetto Oratore ; ed in tutti tre i generi di dire^, 
vi farà egli vedere nel decorfo di queAo Aio Poema, 
quanto effo in ciò vaglia , e quanto Aa eloquente. 
Otto fono le orazioni , che in queAo libro egli po> 

• ne in bocca di Didone , e tutte in genere deliberati- 
lo, una più artiAciofa dell’altra; del demonftrativo 
ne dà, per quello che prefentemente a me fov vie- 
ne un illuftre efempio nel primo libro nelle due ora- 
zioni , che ivi A leggono in perfona di Didone, e.* 

■ d’Enca i c del Giudiciale ne trorerece due volte una 
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magnifica Idea » la prima nel decimo libro con lc> 
orazioni di Venere , e di Giunone avanci a Giove : e ia 
feconda nell'undecimo con quelle di Turno» e di Drance 
avanti al Re Latino » come a fiio luogo farà mio pen« 
fiero di farvi oflervare ; e intanto fenciamo ciò » che 
ad Enea fuccedeife doppo di avere abbandonata Oi- 
done ; il che dal Poeta nel quinto libro alia manie- 
ra» che fegue, ci fi racconta. 

Navigando Enea dalPAfirica verfo Tltalia per uiM 
nuova Tempefta viene aftretto a ritornare nella Si- 
cilia > e ricevuto ivi cortefemence da Acefte Troj a- 
ilo anch’egli d'origine» ftabilifce di celebrare nn fo- 
lennc Anniverfario alla memoria del Padre r che ivi 
l’anno antecedente aveva perduto . A queft’cflFetto fà 
preparare quattro gitu^hi , cioè la carriera delle Na- 
vi » la corfa dei Pedoni » il combattimento dei Pugi- 
li» e il tirare al fegno» ai quali aggiunge Afcanio uo 
giovenile equeftre Torneamento Nel primo vengo- 
no a confronto con le loro Navi Mnefteo » Già » SeY^ 
getto 0 e Cloanto. Un Elee fronzuta efpofia al Pai - 
crui villa sii d’uno fcoglio fu il fegno » intorno al 
quale le Navi dovettero correre. Doppo una capric- 
ciofa deferizione degl’awenimenti fuccefiì in quello 
primo giuoco» ne vien dichiarato Vincitore Cloanto» 
e ne vien premiato a mifura del merito» non traU- 
feiando per altro la munificenza di Enea di rinwnera * 
re anco i concorrenti fino airillefib Sergello» chc^ 
ultimo fe nc tornò con la Tua Nave » poco men che 
catta coqualTaca » ed infranta . 

ElTendo Enea ufeito dalla Tua Cafa » falvando 
gran fatica fe » il Padre fuo» Afcanio» e i Tuoi Dei- Pe- 
nati » noni! sà comprendere» come poi nel profegui- 
menco del Poema fi trovi egli così ricco» da poter 
continuamente profondere immenli Doni» qualmen> 
ce in quello» e in altri libri vedremo» e particolar- 
mentenel fettimo» nei quale manda a Latino l’illefic 
Velli Reali » e lo Scettro » e la Corona di Priamo'. 
Non vi è però^ran repugnanzaaiupposrci checaa* 
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ta gente » che feco fi rìdutfe alle falde del Monte.-* 

Ida , prima che terminaffe la notte della prefa di Troja# 
non avefle potuto portar feco molte ricchezze della ' 
Cafa di Enea, che tu deH'ultimc ad efferc abbrucia- 
ta • perche polla nel fine della Citta , conforme dal 
Poeta fi nota j e che efifendovi fra detta gente molti 
Servi , e fino dei Congiunti di Priamo, non aveffero * 
quelli potuto falvar parte de’ di lui arredi , c farne 
poi uno fpontanco donativo ad Enea, che già rico- 
nofcevano per loro capo , c Condottiero , c in cui 
«ripofta avevano tutta la loro fperanza . Neljecondo 
giuoco fi fecero veder pronti al correre prima d^ogni 
altro Nifo, ed Eurialo , una coppia di Giovani , U 
di cui amicizia vedrete , o Signore , io altro luogq 
di quefto Poema , con fomma energìa rapprefentata , 
e mandata eternamente alla memoria de^ Poften. Si ^ 
aggiunfero a quefii c Diore della Regia Itirpe di Pria- 
mo , e Salio , e Patrone , ambedue di nazione citerà, 
e con molti altri d'ofcura fama Elirao , c Panope^ , 
Giovani parimente Trojani , ma compagni in Sicilia 
di Acefte . Si propongono i Premj , e per l ajuto di 
Nifo , che caduto poco lontan dalla meta attraversò 
la «rada a Salio , che il feguitava ,' Eurialo riman Vin- 
citore, ed anco in quello giuoco, come in tutti gl 
altri vengono rimunerati gl'ifteffi perditori . Nel ter- 
zo combattono con Cellt uguali Entello, e Darete • 
che per compaflìone non men dei Trojani , che d 
vien fottratto alle nerborute braccia d’Entello, cho 
in età già avanzata diede prova d’una ftraordinaria 
fortezza , lo che più che in ogn’altro fece vedere* 
neH’uccifione del Toro toccatogli in^ premio , 
con un fol colpo fece cader tramortito fopra 1 are* 

Ila. Nel quarto vennero pronti a combattere con..» 
le loro facete Mnefteo, che nel primo giuoCo avea ot- 
tenuto il fecondo premio, Euritione , Ippocoonte , ed 
il raedefimo AceUe , che benché vecchio volle ono- 
rare la pompa funebre del Padre del fuo grand Ofpite. 

Ju aliata un Antenna della fracaiXata Nave 
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c vi fil legata ad un lungo filo una Colomba « ch’efler 
doveva ilfcgno deftinatoacolpirfi. 

Hanno^ i Critici fu quefto luogo fatto fpelTo dell» 
fchiamazzi contro Virgilio, tacciandolo d’imprudenza f 
perche nel far tirare al fegno avelfc efpofto aH’altrui 
ludibrio una Colomba • volatile confegrato a Venere 
fila Madre . Sono fiate efaminate tutte le accufe , e le 
riprenfioni » alla fine anno avuta « o poca , o niuna fiif- 
fifienza. Era lecito a chi che fia il fervirfi degrani- 
rnali coofagratì all! Dei fuori ancora de i lorofagrifi» 

, cj, e defiinarli a queiriifo, che più piaceva j Onde 
molto più fu lecito ad Ènea di fervirii della Colomba 
in una pubblica fefia , e che aveva una fpecie di facri- 
ficio ifiicuito all’ombra di Anchife fuo Padre . Anzi 
che può, e deve fupporfi, che Virgilio con tutta la 
rifleflSone fceglieffe la Colomba, perche dedicata ap-. 
punto a fila Madre, fui riguardo, che volendo onora- 
re Anchife, non meglio potea diftinguerlo , che coll* 
offerirgli in quella maniera difacrificio, la Colomba, 
che veniva in un certo modo à fimboleggiare la fcelta 
di lui fatta da Venere per fuo Conforte, e l’aflìnità, che 
godeva fuo Padre, ed in confeguenza egli medefimo j 
colle primarie Deità del Cielo . i 

Ora perche non vi folfe occafione di lamentarli , fe 
alcuno veniva efclufo da! poter colpir la Colomba, per 
averla già colpita qiialch’altro, furono meffi i nomi alla 
, forte.Toccò il primo luogo ad lppocoonte,che diretto 
maeftrainente il fuo dardo colpì nell’Albero,e il fe tre- \ 
mare,e ne fpaventò di tal maniera quella Colomba, che 
ella-tentòdi fuggire, e rimbombò il campo tutto di vi- 
va, ed applaufi. Toccava il fecondo luogo a Mnefteo, 
cdeglifenza perder tempo vibrò la fua faetta , e ben- 
ché non colpiffe la Colomba, fu però così felice , che ' 
fpezzè le fune , a cui era legata, edellafiptffea fug- 
gire; lo che viftoda Euritione, a cui era toccato il 
, terzo luogo, invocando l’ombra di Pandaro fuo fra- ! 

cello, che neH’afiedio di Troja gran merito fi aveva_» I 

• acquifeatO) fcagliò II fuo dardo > e colpì la Col<l^mbaf 

che 
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che col dardo nel fianco, venne acadermortainmez- 
a5oatuttrglifpettato'n\ Solo, giacché 1 ultimo luogo 
gli era toccato rimaneva Accfre, che per ofceinare in 
Un cerco modo l’arte di vibrarla, fcaglid in aria la Tua 
faceta, che con un prodigio nuovo, c non intefo per 
allora, qual inlolita Cometa , s’infiammò, rifplendè, 
edìfparvej onde Enea volle, che elfo folfc dichiarato 
vincitore di qUel giuoco , premiando gl’altri , ciafeuno 
per ordine della maeftria da loro moftfata . 

Stava già per terminarli il quarto dei deftinati giuo- 
chi , quando Enea chiamato a fe Epitide l’Ajo d’Afca- 
nio, l’avvisò, che era tempo, che egli ancora veniffe ad , 
onorare la memoria del gloriofo fuo Avo. Comparve 
egli coti tre fqtladre di Giovanetti della più fcelta no- 
biltà Trojana* Ciafeuna fquadra ne conteneva dodici, 
efiendo la prima guidata da lutiamo figlio di Eolico già 
figliolo del MonarcaTro|ano,la feconda da Ati,e la ter- 
za daH’iftelfo Afcanio,altrimente Juloj edegfi fife ve- 
dere fopra un fuperbo Uellriero regalatogli già da Di- 
done, avendo tutti gl’altri cavalcato fopra Cavalli loro» 
appreftati da Acefee ; fi deferivono le varie rivolte di 
queftogiuoco.e fe ne addita rimitaziotie confervata fi- 
no ai tèmpi d’AUgufto. Equi anno fine i giuochi, avanti 
de’ quali è notabile ilfacrificlo, che all’ombra del Pa- 
dre non tanto Enea, quanto tutti i Trojanì con fom- 
itia religione , e pietà avevano ilUtuito , 

Giunone incanto efercicando il fuo odiO, mand3L_« 
ta Iride, che in fembianza di Beroe femmina accrcdica- 
ta fri le donne Troiane, perfuade alicmedefime, do- 
:k Irerfl itlcendiare le Navi, e toglierli una volta il modo 

ri- di più andar vagando per il mare alla diferezione de’ 

;> tenti, e delle tempefte - L’effetto fuCcede j e fe non, 

II- che Giove vi rimedia in parte Con unà pioggia oppor- 
ti tuna, le Navi farebbero tutte perite , clfertdofene peC 

!{• tal foccorfo quattro fole incendiate ^ Naute Uomo d’ 

il efperienza, e di configlto perfuade ad Enea, che pen- 

;t fi a trafportar feco i foli Giovani , c lafciar nella Sici* 

j ìiii Vecchi, e le donne , Vien confermato quello con-« 
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figlio dal medefimo Anchife, che comparifcc In fogno 
al Figliolo I avvertendolo inoltre» che approdando in 
Italia» vada a trovare la Sibilla» e feco feenda aH’ln- 
ferno , ove de* fuoi Pofteri , e di molte cofe future-^ 
verrà pienamente informato . Ubbidifee Enea , e la- 
feiate le Donne» e i Vecchi in Sicilia in una Città da 
fe fabbricata , che Acefta dal nome dell’amico volle 
denominare, parte per l'Italia ; mentre Venere folle- 
cita a prò del Figlio con un previo ragionamento (i afli- 
cura ai Nettunno » che una placidilhma calma le pro- 
mette : dalla quale però refo troppo franco il Piloto 
della medefima Naved'Enea» che Palinuro aveva no- 
me» addormentatoli per inganno del Tonno » che fot- 
te l’afpetto di Forbante a mezza notte gli apparve-# * 
cade nel mare, giuilarofcuro vaticinio di Nettuno» c 
ne vien compianto dal Tuo Padrone» che non ifdegna 
di guidare effo medefimo la fua Nave » ed è da ofiervarfi 
sì nel fine di quello libro, come nel terzo » ed in mol- 
ti altri luoghi la perizia» che il Poeta dimo(lranon_« 
meno dell'arte Nautica» che della Maritima Geografia. 
Ma in quello libro fono fommamente mirabili » e il ri- | 
trovamento di canti doni con tanta varietà» e proprie- 
tà da Enea ai giuncatoti compartiti, e il racconto dei 
medefimi giuochi, per i quali fi mollra Virgilio incen- j 
dente al mmmo della Ginnallica» colla pratcica della ' 
quale egli ha faputo render vaghiffimo quello libro » | 
riferbandofi a far pompa di tutta la maggior fertecà 
nel feguente . 

Arrivato Enea alle ^iaggie di Cuma in Italia—» » 
mentre il rimanente dei Troiani a varjefercizj atten- 
deva » egli fe ne va all'Antro della Sibilla . Stava of- 
fervando l’illorie , che nelle porte del Tempio d* 
Apollo erano ivi efRgiate» e particolarmente il Labe- 
rinto di Creta» il Filo d'Arianna» e tutto quello» che 
concerneva alla memoria di Dedalo di quel grao^ 
Tempio Architetto» ed Autore » quando il Tuo fedele 
Acate » che avanci era fiato colà mandato » ritornò in 
compagnia deli’accennata Sibilla per nome Oeifobe 

Figlia 
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inj Figlia di Glauco » e Saccrdoteffa d' Apollo in(iemc-> e 
jjl di Diana . Sgridollo effa » che così ipenfieratamence 
ijf fteffe a riguardare ciò, che a lui nulla apparteneva, 
cd avvifollo 9 che era tempo di [cannar vittime , af- 
^ regnandone il numero, e le qualità; Locheda'Tro- 
ijj’ jani cfeguito, vengono dalla Saccrdoteffa chiamati nel 
jj Tempio. Se ne deferivo in fuccinto, e ilfito, el* 
jj ampiezza , e il fuo multiplijce ingreffo ; e fi fa una^ 
.. bella Hipotipofi della Sibilla medefima dairefirodivH 
g no agitata, ed invafa . Invita ella, ma con furore il 
poco men , che fmarrito Enea a non defifiere dai vo- 
^1^ ci, ed egli con una adattata orazione invoca Apollo, 

^ e poi la medefima Saccrdoteffa a voler por fine a* fuoi 
^ travagliofi viaggi, promettendo Templi a Diana , ad 
Apollo, ed a Lei pure . Solo la prega a non voler por- 
gere le rifpofte fu le foglie , che facilmente fi fariano 
^ difpcrfe, ma voler dettar gl'OracoIi a viva voc?-^. 

^ Viene egli efaudito con un effetto, che raddoppiai! 

^ timore , poiché la Sibilla con predizioni parte ofeure. 

Il parte chiare gli prefagifee future tremende guerre ne! 

. Lazio, delle quali però egli dovrà reffar vincitore . Si 
r avanza Enea a chiedere di feendere airinferno , cd ab- 
^ boccarfi col Padre, e gliene dà i motivi, e ne cattiva 
y la benevolenza , e ne propone i proprj meriti; ed ella 
doppo affegnatali la fomma difficoltà, che vi era per 
r quefto infolitOj e ftravagante viaggio, di due cofe T 
^ animonifce; Tuna, che prima d'incamminarfi alTin- 
• ferno , bifognava prò vederli d'un certo ramo d'oro 
difficile a trovarli , e più difficile aconfeguirfi, nia che 
j Próferpina onninamente voleva , che in dono le foffe 
arrecato. L'altra, che conveniva prima dar fepoltura 
'' ad un fuo amico , che eftinto giaceva ancora fui lido . 

^ Enea accompagnato da Acate fe ne ritorna allau» 
Spi^ggì^» molto difeorrendo fulle afcoltate rifpofte, 
c trova , che di frefeo era morto Mifeno il fuo mag« 

: gior Trombettiere , che aveva fino ardito dì provo- 
care Tritone al paragone di chi meglio fapeva fona* 

^ re , da cui correva fama , che foffe ftaco sbalzico in 

ma- 
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marci e fonimcrfo . Il pio fuo Padrone, efequendo 
gPordini della Sibilla fa preparare ciò , che è più d’uo^ 
po a coliruerli un fontuofiflimo rogo 5 ed egli mede- 
simo fi porta CO* fuol Troiani a far troncar di quegli 
alberi, che dovevan. fervire a tal fine. Due Colom- 
be gli apparifeon dal Cielo , che riconofeiute per 
nunzie felici della fua gran Madre, gli fognano 
ftrada alTalbero fatale , che il ramo d*oro fra Pia^ 
tricatc fue frondi teneva nafeofto j ed egli accor- 
rendovi, vi ftende la mano , e con poca fatica ren- 
dutofene Padrone, fe ne torna tutto allegro a ritro^ 
var la Sibilla. Si fpiega doppo quefto a minuto Pef- 
pìazione del cadavere di Mifeno , giufta grantichi 
riti gentilcfchi , e fe ne accenna il Sepolcro fui Monce, 
che dal di lui nome ancora adefib Mifeno fi appella* 
Sipalfa a deferivere la Spelonca poftaful bago Aver- 
nó , d’onde doveva airinferno paifarfi : e qui fi di? 
inoltrano i vari Sagrlficj , che a varj Dei per coman- 
do della Sibilla vengono offerti da Enea ^ doppo de’ 
quali accenna la venuta invifibile di Diana , e lau-# 
proibizione d’accoftarfì , che ad ognuno , fuor che 
ad Enea fi fà dalla Sibilla^ ed in fine fi' dice cornea 
egli sfoderata per di lei ordine la fpada , ed inco- 
^aggito dalle di lei parole , folo fi pone a fegulcar I4 
' medefima per quella profonda Spelonca , , 

Dovendo il Poeta far palfaggio alla Deferizione 
di luoghi del tutto diverfi dai pollri » e foggetti a 
Deità, dalle fin qui nominate in tutto diflimili » fauna 
ben propria invocazione alle medefime , perchè gli 
Siano di fcòrtaa poter riferire ciò, che nel.fotterra- 
peo Mondo fi trova • Si comincia a narrare quel not- 
turno fotterraneo viaggio d’Enea, che andando con 
la fola Sibilla, trovò nel yeftibolo varj deformi Mo-- 
ftVì, come farebbero le malattie 1 le cuit,ìa vec- 
chiezza, la paura , la fame , la povertà , la morrei 
la fatica , il fonpo , ed altri fimili , fra i quali dimoftra 
efiere fituaco un'olmo , nelle cui Foglie fcà raggruppa? 
fOf c nafeofto i'inaumerabile efercito de’ Sogni V4« 
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ni . Al vedere le Scillc « i Centauri , i'Idre , l’Ar- 
ple, ed altri Moftri di quefte qualità, Enea diedi 
mano alla fpada, e voleva dimoftrarvi ilfuo valore» 
ma avvertito dalla Sibilla» che quelle non erano al- 
tro, che ombre, fenza corpo, fe ne attiene . Sembra 
che quetta proibizione di ufar la fpada contravenga 
aH’ordine dato di fopra di dover la medefima sfodera- 
re > ma tt deve riflettere, che altro è l’impugnare la 
fpada , altro il prevalcrfene. Poteva feguireil primo 
comando per atterrire le ombre colla villa del ferro, 
che tornava loro alla memoria i pericoli della prima_» 
vita ; Poteva foggiungerfi la proibizione , perche inu- 
tile faria flato l'adoprar il ferro contro quei Mottri » 
oltre di che la Sibilla già invafa dall’eftro, fà quel co*- 
mando di sfoderar la fpada, più per incuter riverenza, 
cd orrore neU’animo di Enea, e col pompofo appara- 
to di quell'Acciaro renderlo più animofo, e più for- 
te, che per bifogno, checfFettivamente ve ne foffe . 

Vede intanto Enea la ttrada, che conduce ad Ache- 
ronte , ed indi giunge a conofeere Caronte il fudicio 
Barcaiuolo della Stigia Palude , a cui era commetto il 
crafportare l’anime già fepolte all’altra riva . Un nu- 
mero infinito di Uomini, e di Donne domandavagli 
il tragitto; ed egli rozzo infieme e difpettofo, quelli 
accoglie , e quelli rigetta, come che ancor non fepol- 
ti , fra i quali riconofee Enea con fuo gran difpiace- 
re alcuni de' fuoi Trojani, che periti erano in mare , 
e rifletto Palinuro, che a tutta forza vorrebbe Ceco 
pattare , fe non che fgridatone dalla Sibilla , viene^ 
accurato, che avrebbe un giorno ottenuta la Sepol- 
tura , e -che il Promontorio , in cui egli farebbe fla- 
to fepolto, verrebbe detto Palinuro, dal di lui nome» 
Caronte ricufa di ricevere Enea nella fua barca , co- 
me ancor vivo , e ne attegnale ragioni, ma all’afpec- 
to del ramo d'oro s’acquicta , e venerando il bel do- 
no , che alla fua Regina veniva portato , trafporta 
Enea, e la Sibilla all’altra Riva; dove ella accheta i la- 
trati di Cerbero con una focaccia a tal’ettecco da lei 

pre- 
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preparata. Più oltre fra gemiti, e fofpiri trovano quei* 
che erano morti in età puerile : quei che Ingiultamen- 
ce erano Aati condennati : quei che di propria mano 
s’erano uccifi : quei che erano per amore periti , fra 
i quali Uidone , che racconfolata da Enea , nulla a 
lui rifponde : ed in fine quei , che fegnalati fi erano 
nelle guerre , fra i quali intende da Deifobo figlio di 
Priamo, qualmente Elena, che a lui s’era ultimamene 
ce fpofaca, l’aveva tradito, e confegnato in mano di 
Menelao nella funeftiffima notte della ruina di Troja« 
Trovali doppo quello la ftrada, che dividendoli 
in due parti conduce dalla delira alla Regia di Hlu* 
cone , e i Campi EHI! , e dalla linillra allo federato 
Inferno, ed alle pene dei colpevoli . Se ne accenna- 
no varie , come di Tizio, d'illione , di Tefeo , e d’al- 
cri : doppo di che giunto Enea alle porte del Palazzo 
Infernale ii afperge di nuova acqua , ed affigge su quel- 
le Porte quel ricchiffimo Ramo . Della un fommo pia- 
cere neH’animo dei Leggitori la deferizione dei Cam- 
pi Siili, e la vita tranquilla, che dagl'Eroi vi li go> \ 
de . Muovono una dolce tenerezza grabbracciamenti 
d’Anchife, e d’Enea ; e fanno una grand’idea della^ 
Republica Romana le azioni, che vengono prefagi- ' 
te , c le ombre dei famoli Polleri , che dal Padre^ 
Tengono al figlio in quel deliziofo luogo a parte a_» 
parte mollrace . Avanti di che li fpiega da Anchife la 
Trafmigrazione dell’Anlme, giulla la Sentenza di Pit- 
taggra , e la dimenticanza, che da loro fi beve all* 
onde del Fiume Lete ; nel che Virgilio la fà da*gran 
Filofofo, e della Teologia Etnica li mollra pratichif- 
fimo , feguitando le opinioni , non pur del fuddetto 
Pittagora , che di Piatone , e d’altri i e fra l’ombre-^ 
dei Pofteri , celebre fi è refa quella di Marcello figlio 
d’Ottavia forella d’Augufto , e deftinato erede dell* 
Imperio , che morto fui fior dell’età , pochi giorni 
avanti , che Virgilio recitalfe in pubblico il prefente 
fefto fuo libro, fece tal commozione al fentirne rin- 
novar la memoria nell’animo della fconfolata Aia Ma- 
dre* 
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dre » che immediatamente comandò fofl'c confegnata 
una tgran fomma di denaro per ciafcun verfo al Poeta » 
che così bene la memoria di fuo figlio aveva eternata . 
Si chiude il libro colla partenza f che fanno la Sibilla * 
ed Enea per la Porca Eburnea dei fogni fallaci : e con 
la breve narrazione dell’arrivo di Enea alle Navi » e-» 
del viaggio da lui fatto fcnza molto fcofiarfi dal lido fi- 
fio al Porto di Gaeta. 

Qui termina la prima parte di quello Poema , che^ 
vale adire (a narrazione dei viaggi d'Eoea efegiilta in 
fei libri > la difpofizione de’ quali è degna d'elTer con- 
lìderata j poiché avendo riempito il primo libro di 
varietà, e di magnificenza » allettandoil Lettore con 
-una giufia curioficà nell’arrivo di Enea in Cartagine, 
e nell'accoglienze di Didone , pafia II Poeta a forma- 
re il fecondo libro con ingombrarlo d’immagini Tra- 
giche , e funefie nel racconto della mina di Troja_> . 
Chiudi alternando con la vaghezza la mefiizia, conduce 
a fine il libro Terzo, col defcrivcrei tanti, e sì dilette- 
voli viaggi d’Enca , doppo de’ quali ripigliando un_p 
non sò che di truce, narra nel quarto libro l’infelice 
«fico degl’alfetti di Didone ; ma per temprare il dolo- 
re per la di lei morte nelPanimo di chi legge eccitato, 
per via de’ capricciofi giuochi al Sepolcro d’ Anchif^ 
ìfiituici , rende adorno, e pieno di giocondità il libro 
quinto, facendoli in tal guifa al feito libro la firada, 
che nella deferizione dell'inferno» doveva più d’ogn* 
altro defiare la compafiìone, la meraviglia , e l’orro- 
re . Ora cominccremo a vedere la feconda parte dell’ 
Eneida, cioè le guerre, che a quelli viaggi fucceife- 
ro, e dovettero precedere allo Itabilimento dEnea, 
c de’ Trojani nel Lazio . Profeguendo dunque Virgilio 
a deferivere il fine de’fopraccennati viaggi , fino a far 
giungere Enea al bramato Terreno, il fettimo libro 
nella feguente maniera incomincia . , 

Gaeta era il Nome della Nudrice di Enea, la qua- 
le nel luogo, ove fu edificata la Città, che ritiene il 
diicioome» ebbe U Sepoltura. Enea doppo adeimpiii- 
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ce le parti della Aia gratitudine verfo di elTaf fciolte 
ua altra voltale vele» e pacato di notte tempo» fen» 
21 accoAarvifì per beneficio di Nettuno il Monte Gir- 
cello» obbrobiofo per l’abitazione » e per gl’incante» 
fimi di Circe Figlia del Sole , che crafmutava lafem* 
bianca degrUomini in quella delle fiere ; arrivò fut 
far dell’ Aurora» mercè d’una inafpettata bonaccia-» 
all’imboccatura del Tevere» che cinto di qua» e di 
là da un fronzuto bofco tra la melodia de’ canori Au- 
gelli » e l’amenità di quell’ombre» diede motivo ad 
Enea di comandare» che ivi fifermalTe Tarmata » e di 
rallegrarfi alla vifia di quelTincognito Fiume . 

Prende quivi occafione il Poeta d’invocare la Ma- 
fa » per efiere da efia ammaeflrato ; quali folferoio-» 
quel tempo i Principi» e gTafiari del Lazio; ed egli 
ftelTo fi pone a narrare» come il Rè Latino» di cui fpie- 
ga la Geneologia, comandava allora alla maggior par- 
te del Lazio » e qualmente di efib era unica figlia Lavi- 
nia » che per gToracoli di Fauno era deiUnata ad un-» 
Marito firaniero * ma che dalla Regina Amata Aia Ma- 
dre era fiata promeffa in Ifpofa a Turno Rp de’ Rutuli 
figlio di Venilia Sorella della Regina. Enea intanto» re- 
catoli genialmente a federe forra dcU’erba, s’era pofto 
con tutti i (uoi Trojani a mangiare; quando per non 

qual fatalità ; accorali Aficanio» che fi giungeva 
a mangiare ciò che fervito era di piatti ; oh t difie » ci 
divoreremo ancorale menfe ? E quella voce fèfubito 
accorto Enea » che per i’antiche predizioni quella-» 
era la Terra» che dal Cielo venivagli defiinata. 

Quella voracità di giungere a mangiare fino le-* 
menfe» che ed era fiata già minacciata dfi Celeno» e 
conforme attella Enea» eragli di nuovo fiata indicata 
dal Padre » forfè co là giù ne’ Campi Elifi fra i Prcfagi 
di ciò» che doveagli fuccedere » merita una partico- 
lar rifleflìone . Dai verfi precedenti di Virgilio fi rica- 
va intieramente» come il fatto feguifie » mentre egli 
a minuto fi pone a defcriverlo . Si erano » dice egli , 
polli a federe i Trojani focto degl'aiberi , e in vece 
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dì piatti avevano fottopoflc alle vivande quelle Iftef- 
Tc Focaccie, che fervir foleano ai Sagrifìcj , così per- 
mettendo 9 e volendo Giove . Confifterono le vivan- 
de in pochi frutti 9 confumati i qualÌ9 coftringendoli a 
quello la fame 9 1? rivolfero a mangiare queirifteffe 
focaccie 9 che Virgilio ora chiama Giro dì Pane 9 ora 
Menfa 9 ora focaccia 9 ora quadra : pane > perche di 
elfo era la materia ; Menfa 9 perchè fovra il nudo 
Terreno non li fervirono d’altro perpofar le vivande; 
Focaccia9 perchè quello era il nome del Pane più 
puro 9 che mediante un determinato impallo 9 e co- 
citura era dellinato ai Sacrifici > Quadra in fine 9 per- 
chè al di fopra veniva quella focaccia così rotonda--t 
ad elfere fegnata da due linee rette 9 che diametral- 
mente la fegavano in mezzo 9 e la dividevano in quat- 
tro parti 9 dalle quali prendeva il nome s e negli an- 
tichi vali di creta fe ne vedono imprefle non poche 9 
conforme di molte altre antiche ufanze venghiamot 
per mezzo di quelli antichìlfimi vafi 9 pienamente in- 
flrutti 9 e che voi avete agio di liberamente olfervare 
nel preziofo Mufeo di vollra caCa$ da Monlìgnor Don 
Leone Strozzi Paterno Zio della vollra Genitrice Uo- 
mo non meno celebre per i collnmi 9 che per le let- 
tere 9 con tanta fua gloria adunato» E’ ben vero 9 che 
non fi accorda la predizione gioconda di Anchife con 
quella minacciofa di CeIeno9 che avea riempiuto di 
terrore ed Fnea , e i fuoi Compagni 9 quali nonparc9 
che dovelfeto concepirne tanto timore 9 fe le Menfe 
folfero Tempre Hate così facili a poter fervire di vi- 
vanda 5 ma bifogna confiderare 9 che Anchife fece la 
predizione 9 ad efiPetto di confolareil figlio 9 e additan- 
dogli folamente quel cibo nuovo 9 e UravagantCì gli 
promife in fequela il fine delle Aie fatiche : là dove.^ 
Celeno vqleva per vendetta atterrire i Trojanh cper 
le Menfe da loro alle Arpie vietate9 proruppe in quel 
funello Vaticinio 9 che i medefimi farebbero un gior- 
no coftretti a divorar fin le Menfe > e in quella paro* 
rola di Menfs era ripofeo tutto il terrore del Vatici- 
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nio; poiché non potevano prevedere allora i Trojani, 
che un giorno In vece di Menfe » che per Io più anche 
in quei tempi di folida materia folcano coftruerfì « fi 
aveffero dovuto ferviredi quelle mifteriofe Focaccie; 
nè averebbero mai penfato , che quelle Focaccie avef- ] 

fero a denominarfi Menfe , benché a tal ufo fervilfero: f 

Se Afeanio così moffo dal volere dei Numi » non avef» 
fedatoimprovifaniente nella fopraccenuata efclama- 
zione . 

Allegro dunque , efolIecitoEnea, fatte varie pre- 
ghiere» eSagrifìcj» e Invocato il fuo Gran Genitore» 
ricevuti ancora manifefti fegni del volere di Giove » 
s’informa efier quel terreno l'antichiffimo Lazio» 
quel Fiume il cercato fuo Tevere . Difegna fubito le 
mura d’una nuova Città» che cinta di foffi» c munita 
-di fteccati » di parapetti» e di Torri fu edificata ad 
ufo piùtoftodi militare alloggiamento . Aveva Enea j 
fabbricata £no nella Tracia » Fergamo in Creta» Ace- ' ! 

fta » o vero Segefta in Sicilia» ed ora edifica Troja.» 
nel Lazio . Quefta facilità di fondar Città» e ftabilirvi 
.abitanti » potrebbe cagionare non più meraviglia^ » i 

che derifione in chi legge» sì per la confiderazione » 

di quante cofe fi richiedono a formare una Città ; sì ì 

per il rifieifo della diminuizione» che averebbe fatto • 

Enea del fuo Efercito con lafciar di tratto in tratto I 

molta gente » che abitar dovelfe quelle Città» che^ | 

egli edificava » ma le Città di allora » toltene alcune di 
maggior grido» nè richiedevano quelle fortificazioni» 
e quelle fabbriche » che vediamo al prefente » nè il 
numero degl’abitanti era » che molto Icarfo . In fom- 
ma quelle Città erano » quali fono adefio i noftri vii** 
laggi » e le Fabbriche erano poco più » che Capanne» 
o per dir meglio erano Cafe dileguo» come in molte 
Terre ancor oggi fi prattica » e le mura non erano al- 
tro » che di terra » e di fafii malamente compofte » eoa ' 
alcune folfe airintorno; onde non è meraviglia» che i 

cadelTero così facilmente » come nel libro nono per la 
morte di Lieo vedrete accadere» c chc-con «anta^ 
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celerità fì poteffero le Città fabbricare. Corrobora 
qucfta mia opinione l'iftelfo Virgilio, che nel mede- 
fimo libro Nono, facendo cornare Volfcente co’ fuoi 
Seguaci dalla Città di Laurento all’accampamento di 
Turno , dice ; 

Jamque propinquabant caftrts , muroque fubìbant . 
Dove quel muro non era al certo altro, che il Terra- 
pieno, o leTrincere del detto accampamentoj mentre 
ivi non appariva nè “pur vcftigio di veruna Città . 

Enea deftina fra tanto cento Ambafeiadori, capo 
de’ quali vien dichiarato Ilioneo , acciò fi portino al- 
la Regia di Latino , che era allora Laurento ; fe ne 
deferive la magnificenza , e le prerogative 5 e quel 
buon Rè non folo accetta l’amicizia d’Enea, e lo chia- 
ma a parte di quel fuo florido Regno , ma ricordevo- 
le degroracoli , gl’offre , e promette per Ifpofa la_j 
diletta fila figlia, che del Regno portava feco la Dote. 
Accomiata pofeia gl’Ambafciadoricol grandiofoRc- 
gaio d’un gran numero di bianchi deftrieri , rendendo 
in tal guifa il contracambio ai ricchi doni , che a lui a- 
vev3 mandato il munifleentiffimoEnea.In quefto mez- 
zo Giunone fempre più oftinata nell’odio contro di 
Troja , chiama daU’inferno la furia Aletto per fer- 
virfì della di lei opra a dìfturbare la felicità, che pa- 
reva comincialfero i Troiani a godere . La Furia , le 
di cui forze , e proprietà vengono accennate , fe ne 
và in primo luogo a trovare Amata la Regia Moglie-» 
di Latino , e l’cmpie talmente del fuo veleno pefti- ' 
fero , che fìmulando di far Sagrlfic; notturni a Bacco, 
invita a feguitarla le Madri tutte del Lazio , ed afeon- 
de nelle Selve più alpeftri la Aia combattuta Lavinia . 
Nè contenta l’abominevole Aletto d’aver in qucfta 
guifa pofta fottofopra la Cafa del buon Latino • fe ne 
corre alla Regia de’Rutuli , ed in fembianza di Cali- 
be Sacerdoteffa colà di Giunone , fe n'entra di mezza 
notte nella ftanza di Turno, e cerca di accenderlo al- 
la vendetta per la tolta Aia Spola, ma vedendo di 
non cflerc creduta , fì fcuopre al fine per quella , che 
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era» ed avventatagli nel petto una face infernale > 
tal maniera Tinvafai che chiedendo fubito Tarmi) man- 
dò a rimproverare Latino» e a dichiararli» fé bifo- 
gnalTei la guerra » mentre eflfo a tale effetto convocava» 
8c ordinava le bellicofc Tue Schiere . Nè pur di tutto 
queAo parve A appagaffe la Furia : ma offervando dì 
poter fare breccia anche appreffoi Troiani » v’accor* 
le » e riufcìgli . 

Un Cervo » che era la delizia dei figli di Tirro il 
Principal Paftore di Latino » diede materia a un im- 
penfata difeordia tra i Segnaci d’Afeanio » che andan- 
do a caccia Tuccife» ei foggetti del medefimo Tirro» 
che a farne vendetta fi mofièro. Lo che veduto da^ 
Aletro alzò la tartarea Aia voce » e fece.un tale invito 
al combattere » che ne rimbombarono i luoghi tutti 
vicini» ed il Lazio s’empì di fpavento» e quella mi- 
fchia prefe in breve tempo afpettodi guerra ; del che 
la furia fe ne vanta appreffo Giunone» da cui viene 
ammonita a ritornare alTinferno » impegnandoli ella 
medefima » fe uopo vi folfe di perfezionar quelTimpre- 
fa. In fatti partitali appena inietto» e riempiutali di 
confufione la Regia di Latino» per effervi Itaci por- 
taci i corpi uccifi in quel ruftico combattimento » nel 
tempo appunto » che eravi fopravenuco il medefimo 
Turno » e ricufando l'onorato Principe di romper la 
fede data ad Enea» non volle aprire il Tempio di Gia- 
no» come era in collume difarfi» quando doveva in-: 
cimarli la guerra 5 Perloche Timplacabil Giunone feof- 
fe invifibilroente di Aia mano le ferree Porte del Tem- 
pio » d’onde parve n’ufciffe in un momento la guerra ) 
poiché fubito fi diedero tutti i Latini a provederfi di 
armi » e cinque delle principali Città del Lazio furono 
defiinace a lavorar le medefime in tutta fretta . 

Rinova il Poeta l'invocazione alle Mufe » flimait- 
dola necelfaria a narrare i Capitani » che dalla parrei 
dei Latini vennero a quelTIm prefa. Il perfido Mezen- 
zio » e il generofo Laufo di lui Figlio con quelle genti 
d’Agilla oggi Cervcceri » che nclTavveila fortuna noi. 
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^rabbandonarono « fono i primi a comparire: a ! qua* 
li fuccede Aventino Figlio d’Èrcole con quei del Colle» 
che da lui prende il nome : doppo del quale vengono in 
mofira Catillo » e Cora » e lafciano la Città di Tivoli» 
allora Tiburco» così detta dal nome del loro Fratello < 

Cecolo vien doppo quelli» il Fondatore di Prenefte» ora 
Paleftrina » e lo feguitano non canto quei di Prenefte» 
quanto quelli di Gab/>ed Anagni e d'altri luoghi.Melfa* 
po figlio diNettuno pòrta feco i popoli diFefcennio>ora 
Gallefeic quei di Falifco» e di Soratte» e di Cimino» ora 
Viterbo» e d’altre Città circonvicine. Claufoè il Con- 
dottiero de’ Sabini»e (e ne diftinguono i diverfi abitato- 
ri . Alefo nemico già de’ Trojani » perchè figlio d' Aga- 
mennone conduce i popoli della Campagna Occidenta- 
le»altrimenti felice:Ebalo quelli dellaCampagna Orien- 
tale. Ufente parti dall’antica Norcia : Umbt'ooe venne 
per comando d Archippo Rè de’Marfi;ed era quelli alTai ' « 

celebre nel render vani per incantefimo i più poBìenti 
veleni. Virbio figliolo d'ippolito» e d’Aricia lafciò la 
Terra cui diede il nome fua Madre} e Turno fifève- * 

dere con var j popoli a lui foggecti ; venendo in ultimo 
luogo Cammina Figlia di Metabo Rè de’ Volfci» la di 
cui origine»e i di cui cali fi deferivono a pieno nel libro 
undeciroo • Intel! i preparativi » che dai Latini fi fecero 
contro dì Enea » fapremo nel libro ottavo le difefe» che 
dal medefimo Enea fi procurarono ; efiendo nel libro 
da noi ultimamente trafeorfo afiai commendabile non 
tanto la Perizia» che il Poeta mollra nell’arte deliau* 

Guerra» quanto l’erudizione nei Collumi» e neU’ar- 
inature diverfe di quelli antichifiirai Popoli • 

Doppo di aver Turno inalzato il fegno della Guer- 
ra fullecime della Rocca di Laurento» e doppo di ef- 
ferfi accefo di guerra il Lazio tutto > vien mandato Ve- 
ndo alla Regia di Diomede a chiederne l’alleanza da 
parte dei Latini»e a renderlo avvifato efier giunto Enea 
con i Tuoi Trojani nel Lazio » dicendo d’elTervi con- 
dotto a regnare dai fati» che già molti gPaderivano} 
c ch^ fe la fortuna U favoriva * poteva vedere il mede- 
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lìmo Diomede meglio d'ogn’altro a qual fine tufti tjue-^ 
fti preparativi tcndcffero» e in che poteffero termina-' 
re . Enea in quello mentre ingombrato dai penfieri del- 
la guerra imminente , lì era addormentato all’aria feo- 
perta in riva del Fiume t allorché il medelìmo Tevere 
cinto le tempia d’ombrofa canna gli comparve 1 egli 
porfe conforto , accennandogliil luogo, dovedoveffe 
fabbricarli la Città, d’Alba iongaj edavvifandolodt 
dover portarli ad Evandro, Re degl’Arcadi che nel 
monte Falatino avea la fua Regia j foggiiingendogli , 
che da quel Rè avrebbe ricevuto non piccolo aiuto , c 
aflìcurandolo , che egli medelìmo avrebbe contro la_» 
corrente delle Tue acque data tutta la mano a quello 
viaggio, ccheinlìnc egli punto non indugialTc, po- 
nendoli in cammino fu i primi albori ; come in fatti 
doppo invocate le Ninfe del Lazio, e FiftelTo Fiume, 
fu da Enea efeguito, con l'eleggere due fole Navi , c 
fovra quelle imbarcarli . Prima però veduta aveva una 
candida Troja, che con i Tuoi parti, conforme il Teve- 
re gli aveva predetto, lì era dalla Selva portata al li- 
do, ed intendendo elTer quello il lìto , per la Città d' 
Albalonga dellinato, facrilìcolla a Giunone, e lì po- 
fe in viaggio , trovando, che il Fiume era llraordina- 
riamente placido, e tranquillo . 

Stava appunto fui mezzogiorno , quando Enea, c 
i fuoì Compagni videro da lontano i muri, e la Roc- 
ca, e le Cafe del povero Evandro, che poi la gran- 
dezza Romana nel medelìmo luogo alzò poco meno, 
che lino alle Stelle » onde voltate fubito le Prore alla 
Città lì avvicinarono . Trovavalì quel giorno il Rè 
degl’Arcadi in un bofeo fuori della Città , facendo un 
folenne Sacrifìcio ad Èrcole, e vi era fecò coi primi 
del fuo popolo il fuo Figlio Fallante , che accortoli 
delle Navi fopravvenute,non lafciando, che altri inter- 
rompeffe l’incominciata funzione, fpiccòun falto, e av- 
vicinatoli alla Riva li fece a donrandare ai Troiani, chi 
folTcro, d'onde venilTcro, che ricercalfero . Rifpollogli 
.dal Troiano di mezzo alla nave, che clii erano Troiani, 

^ c che 
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è che effendo nemici de’ Latini venivano a chieder foc- 
corfo ad Evandro ) colpito Fallante da sì grannomci 
l’invito cortefcmcnte à fcendere dalla Nave, per an- 
dare à trovar Tuo Padre , ed egli medelìmo gli por fé 
la delira , ed accompagnollo • 

Sono piene di cortelia , di prudenza , e di tenerez- 
za le pariate, che lìeguono tra Evandro , ed Enea , e 
la conol'cenza , che nioftra il primo d’aver avuta d’An - 
chife nell'età Aia giovanile; l’accerta poi del Aio ajii- 
to , ed Invitatolo Intanto à federe nel Aio medelìmo So- 
glio , che era di fempllce Acero ricoperto però d’iina 
maeltofa Pelle di Leone , lo chiama a parte di quel 
SacrlAcIo , e vuole , che tanto elTo , quanto tutti t 
Troiani A cibino feco deH’imbandite vivande ; doppo 
delle quali fi pofeil buon Rè a raccontare per ordine l' 
origine di quella pompa, e additandogli in primo luo- 
go una rupe , awifolio efier quella Hata la Spelonca di 
Caco celebre Ladrone, che abitava rflll’ Aventino , c 
che per opera di Vulcano Aio Padre gettava fumo , e 
fuoco dalla fpavcntevole bocca. Quindi fi mife a nar- 
rare, che Ercole doppo la morte di Gerione , rifor- 
mando dalle Spagne vittoriofo, fi era fermato co’ fuoi 
armenti fu quelle Rive , e che lo fconfigliato Caco 
avevagll rubato quattro Tori , e quattro Vacche-# ; 
ma perche Ercole dalle pedate non fi accorgeifc della 
rapina, le aveva fatte camminare all'indietro ; che 
Ercole cercò molto tempo, ma invano, di ritrovarle, 
e che fianco alla fine fi era difpofto fenza di efse a-# 
partire : quando i fuoi medefimi Bovi empierono di 
niugiti tutte quelle campagne , a i quali rifpofe , ben- 
ché racchiufa una delle rubate Giovenche , e l’afiu- 
zia del ladro refiò delufa . Continuò pofcia , che Er- 
cole infuriato per un tale affronto, ritornò alla fpelou- 
ca : che non giovò a Caco il fuggire ; che l’Antro a_* 
viva forza fu aperto : c che Caco alla fine doppo aver 
in vano gettato fumo, e faville, refiò dalle robufie 
braccia del Competitore firangolato, edefiinto. In- 
vitaci qflindi i fuoi Arcadi a profeguire il cominciato 


Digitized by Google 



5% 'Ragionament 0 
SagrificFo i vFen deferì cto il medefìmo dal Poeta con u A. 
eleganza indicibile; e ?i fi mifciiiano così leggiadra- 
mente le lodi di Ercole colla numerazione delle Aie^ 
principali Vittorie; che ogni qual volta è accaduto x 
i Poeti di far encomio a qualche Nume i ò a qualche^ 
Eroe» hanno prefo a fervitli della traccia da Virgilio in 
queft’occafione regnatali . 

Nella Corographìa dellitalia) e nella Topografica 
deferizzione del Lazio, non pare che Virgilio mofiri 
quella totale accuratezza, che religiofamente ferba^ 
altrove . La fpelonca dì Caco fembra , che fìa in po- 
tere di Evandro , tanto più, che fiandoquelRè a ce- 
lebrare le Felle di Ercole alia riva del Fiume , ciò con- 
veniva , ed era uopo , che fuccedeffe a piè dell’ Avven- 
tino * e non del Palatino, che trovali alquanto più di- 
nante dal Tevere ; c pure nel fettimo libro Avven- 
tino Figlio di Ercole vien fuppollo Padrone di quel 
monte , e di là Conduce in guerra le fue Genti . Ol- 
tre di quello il Regno de' Latini , e il Regno de* Ru- 
tuli fi trovati fra di loro poco men , che confufi . U 
Viaggio , che fà Nifo per isfuggire Volfcente , e per 
trovare il perduto Eurialo nel libro nono non è veri- 
fimile per la brevità del tempo . Le Città della To- 
feana non corrifpondono in tutto ali’iftorie di allora i 
e trà i popoli , che vengono in guerra nel fettimo li- 
bro , ve ne fono alcuni della Gallia Cifalpina . In ol- 
tre , fi trova da Enea la candida Troja fui lido del 
Tevere, e ove ella era, fi dovea fabbricare Alba longa} 
e pure tutti concedono che Alba loiiga fabricatsLj 
fofle o nel fito medefimo, ò nelle vicinanze di Albano. 

Io non mi arrifehio di condannare Virgilio in si 
, fatti abbagli . Molto fi deve attribuire all'idea, che 
aveva egli d'ingrandire il Lazio , e d’eAenuare le al- 
tre Provincie , per rendere più gloriofo il fuo Eroe , 
e più fignorile l'Origine di Roma : e per far ciò non 
è gran fatto che egli fi valefie della libertà di variare 
i luoghi, come acl variare i tempi avea già pratticato. 
Molto poi fi deve afcriveie alla lontananza medefima 
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del Tempi • perlaquale e poflìamo noi prendere va- 
riamente dall'efler loro locefe i e le cofe iftefle poflb- 
no di manieraaver variatoi che dove era una qualche 
Collina, orpiùnon villa : che i fonti abbiano mutato 
fito: che Tifteflo Tevere correfle per fentiero in parte 
diverfo dal prefente (e quello dai teAimoniodi Quin« 
to Fabio Pittore , ò di qual altro autore vada fotto tal 
nome ; non men che da quei verll d’Orazio * 

.... Curfummutavit iniquumfru^ibus amntt 
Doéìui iter melius • 

viene afferito) , e che finalmente alcune di quelle Fab- 
briche , che dai noftri Eruditi Antiquari vengo no cre- 
dute indizio d'nna Città» fianoper avventura d'un al- 
tra . In foinma vi può edere della grande incertezza-* 
nei luoghi per parte dei Poeta} ma vi può eflere an- 
cora per parte noAra . 

Di quella varietà di luoghi proveniente dal Tem- 
po » dille il Fontano verfo il fine delle Tue Meteore . 
Sed nec perpetua fedes funi fontibus , 

Eterni aut manetnt curfus . Jidutautur ia avum 
S iugula t (sniuceptum alter»at'b(atura tenoremi ' 
Quodque dies antiqua tuitt , poft^ auftret ipfa . 

E prima» e più dolcemente di lui ne ìverfi diOvH 
dio Taveva detto Pittagora . 

Tempus edax rerum tuque invtdiofa vetuflag 
Omnia de ftruitis t vitiataque dentibut avi 
Tauìatim lenta confumitis omnia morte. 
Soggiungendo non molto dopo . 

equidem durare dià fub imagirle eadem 
Crediderim : fic adferrum venìpis abauro 
Sacula i fic toties verfa efi fortuna locorum. 

Vidi ego » quodfuerat qmndamfolidijjitha teilus » 
EJfe fretum j vidifaÙas ex aquore terrai : 

Et procul à pelago concbajacuere marina. 

Et xetus inventa efi in montibus anebora fummis 4 
Quodque fui t campus » valìem decurfus aquarum 
Fecit » iy* eluvièmonsefl deduBus in aquor » 

■ Eque pai udefa ficài burnus aret arenis. 
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Qufffquejtttm tuleranf, flagnatapaludthusbument l 
Hic FofJtes Telatura novos emifit » iìlic 
Clatifit : ({51 arstiquìs tam muUà tremoribus orbis 
F lumina pr^ftììunt ; àut exiccata refidunt . 

Senza» che io vi riferifeadò, che ne fcrifle ancora Lil» 
crczio . 

Da quanto fi è detto finora in quello propofitò» vor- 
rei ò Signore, che Voi ne ricavafte la confidcrazionci di 
quanto giovamento fia per intendere grantichi auto- 
ri , Tattendere allo Studio della Lapidaria , e alla Eru- 
dita ricerca di quant’altre cofe fi fonò ritolte o in- 
tatte» òfmezzate all'ingiurie del tempo . Tutti li fludj fi 
danno infieme la. mano > ed uno giova airacqoifio dell* 
altro: Ma ve ne fono alcuni » che piùappartengono^ 
c piiifono utili à quello, che àquello. Talee Teru- 
dizione delle antichità colle belle lettere; Tale Than- 
no (limata Tempre i primi Uomini 5 ma ne i tempi no- 
ftri , quella llinia è crefeiura : c fenza,* che io vi ripe- 
ta il nome del vollro dottifiìmo Monfignore Strozzi , 0 
vi numeri tutti groltramontani , e Italiani celebri in 
quella Profeffione , ve ne voglio additare uno folo vi- . 
vente , che benché nè dà voi, nè da me fia conofeiu- 
to , con tutto ciò» e da Voi » e da me è fommamente^ 
llimato. E' quelli il Marchefe Scipione Maffei» foftcr 
gno» e decoro della nollra Italia. Quante volte ab- 
biamo infieme ammirata » e riletta quella applaudita..» 
Tragedia della fua Meropc i Quante volte abbiamdi- 
feorfo della fua feienza Cavallerefca! Or quello grand^ 
Uomo» è uno dei più attenti ricercatori delle antichi- 
tà. Ed oh che bel millo fanno in Lui» oltre tant’altre 
Teienze» quelli due nobili lludj dell'Erudizione , e del- 
le Letterei Mà è tempo di ritornare fui Palatino 5 e-# 
feguitare il racconto in torno ad Evandro » e ad Enea • 
Terminato il Sacrificio fi porta il Rè con Enea 2 
vedere tutti quei luoghi celebri allora perle memorie 
delSecol d'oro; ed Enea, fenza faperne il perchè» 
fcntefi fuor di modo invaghito delle amenità dei mede- 
fimi luoghi • Gii vien moltraco crà graltri il Colle , che 
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poi Capitolino appellòffi » e nella mifteriofa narrazio- 
ne, che fà Evandro d'un certo facro orrore, che da 
quello fpirava, ombreggia il Poeta mirabilmente la 
Santità fuppofta della fua Religione, ed il futuro rifpet- 
to , che à quel Monte per volere dei Fati verrebbe un 
giorno preftato. Vede doppo quello il Foro, ed altri 
luoghi refi poi famofi nella gran Roma; e doppo d'aver 
intefo da Evandro, come, e per qual cagione folft^ 
egli giunto in Italia , viene dal medefimo invitato a ri- 
pofare nella fua Regia , che Pallanteo fi addimanda . 

Chiunque legge l'Eneida prova diletto nel fentirfi 
f ammemorare quei luoghi di Roma , che apprelTo tanti 
‘Autori fi ricorda aver letti, e tanto fon noti j ma molto 
più ne gode, chi hà veduta Roma, ò chi, come noi, nella 
rnedefima fà dimora . Io vi afficuro,ò Signore, che noti 
paffo volta per il Campidoglio, per il Foro , per la bra- 
da Trionfale, ò per altro di quefti liti più celebri dell' 
antica Roma , che non mi fovvenga de i verfi di Virgi- 
lio, c notigli vada ò fra di me, fefonfolo, ò con gl’ 
amici, fe accompagnato , ripetendo» Anzi che dilet- 
ta ancora il ricordarli come dcgl'ifteffi luoghi gl’altri 
iiifigni Autori abbian parlato; e a quello propolito vo- 
glio qui riferirvi alcuni verfi di due gran Poeti Elegia- 
ci contemporanei di Virgilio, che a gara quali con ef* 
fo lui deferiffero, quello che inqueftaoccafionc egli 
accenna circa la povertà di Evandro, in paragone della 
Magnificenza Romana, e della rozzezza di quei lunghi, 
che poi divennero illullri al tempo della Repubblica » 
c dell’Imperio. Aveva detto Virgilio, oltre quel pm 
di bello , che poco avanci fi legge ; 

Talibus inter fe diSlts ad teflafubtbant 
Tauperis Evaadri: pa/fmque armenta yidebant 
^omanoque Foro» lautis munire Carinis . 

Così dilfe Tibullo. 

Ffpmulus atertuc nondum formaverat Vrbti 
Méonia conforti non bahitanda ^tno . 

Sed tunc pafeebant berboja Talatia f^ace^p ■ 

Et fiabantbumiles in joviiarcceafa. 
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LdSle mudens ìllic fuberat Van Ilici f umbra , ( 

Et fatta agfcfli lignea falce Vales . . 

E più particolarmente deferire le medefime cofe Pro« 
perzio nella feguente maniera . 

Hoc quodcìiqne vides, bofpeSf qu^ maxima J\pma eff, 
^nte Tbrygem jEneam C ollis > berba fuit « 
nAtque ubi navali fi ant facra Vaìatia Vbabo 
Évandr) profuga procubuere bove 5 . 

Filtilibus creverc Deis hac aurea tempia p 
T>lpnfuit cpprobriofatla fine artecafa. 

Tarpejufgue Vater nuda de rupe tondbat » 

Et Tiberis nofhis advena Bobus erat • 

Con quel > che fegue , £d io tli ho voluto accennare^. 
que/U veri! 9 perchè vediate quanto bene (appiano di « 
verfi ingegni diyerfamente dire un'iftcffa cofaj non fti- 
mando difutile inqueftagulfa Tlnterrompere di quan- 
do in quando il racconto>ai quale adeffo ritorneremo . 

Venere non del tutto ficura della forte del fuo fi- 
gliolo» fi porta a trovar Vulcano fuo Conforte , e de- 
ftandogli con una adattata Orazione la memoria degl* 
antichi fuoi affetti 9 domanda# ed ottiene dalmedefi^ 
mo# che fi lavorino à pofta armi di tal tempra# che 
vagliano a difendere Enea in ogni più pericolofo in- 
contro • Si deferì ve mirabilmente la Grotta# ove i 
Ciclopi folevano inceffantemente lavorare # e vienc-^ 
loro impofto da Vulcano# che lafclato da parte ogn* 
altro lavoro # fi ponghìno a formare armi infuperabili; 
ed effi accingendoli alPimprefa fi danno a lavorare uno 
Scudo # che foiopofia refiltere ai colpi deU'armi tutto 
del Lazio* 

Paffata la notte Evandro fa noto ad Enea # come 
effendo poche le forze» che di fuo# gli potrebbe con- 
tribuire# ha penfato, oltre le medefime# d'ajutarlo d* 
nna maniera# che i Fati opportunamente gli avevano 
apprettato*. Gli fpiega quindi la Ribellione# che^ 
contra Mezenzio già loro Rè avevano fatta # e i Po« 
poli di.Ccretc# ed altri Tofeani# e ne affegnalc ra-<- 
gioni ; foggiungcddogli # che era loro era fama volerfi 
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• iagl’OracoIi un Rè forcftiero » e che a qucft’ effec- 
cO eragli da Tarconce uno de’ loro Principali ftaco in* 
Iliaco t c lo Scettro » e l'Infegne Reali ; ma che eì- 
fendo egli già vecchio » ed eHèndone Incapace Tuo 
figlio , perche di Madre non foraftiera » volentieri 
cedeva il detto Regno ad Enea s gli aggiunge > che 
oltre quattrocento Arcadi , che partiran feco alla.^ 
Guerra } gli confegna ancora il fuo diletto Fallante» 
acciocché fotto un sì valorofo Maeilro impari l’arte 
del guerreggiare» e dalle Tue grandi azzioni appren- 
da il modo di diventar gloriofo • Uno rcuocimento 
di armi» e un certo fplendore» che fi udì» e fi vide 
fra le nuvole a Ciel fereno»accertò Enea della prefen- 
za di Aia Madre» e memore delle di lei promefie» ac- 
cettò lieto il generofo partito » che da Evandro gl| 
venne ofierto » e fi fentì riempire d'un infolito or- 
goglio] Si fcendein quello mentre alle Navi» fi ri*» 
mandano alcuni aH'Efcrcico a dar conto dei prefenci 
zfariad Afcanio» ed Enea col rimanente » fi invia.» 
verfo la Regia de’ Tofcani » eficndo piena di maellà» 
e di tenerezza la dipartenza tra Emea» ed Evandro» 
e tra Evandro» e Fallante. 

Erano non lontani dalle mura di Cerere Enea.»» 
€ Fallante » ed i loro Seguaci » quando Enea venne 
chiamato in difparte da Venere » che nel più folto 
d’un bofco aveva appefe ad una Quercia le armi da 
Vulcano ottenute . Adora egli il venerabiì dono dì 
Aia Madre» e vede effigiate nel grande feudo le prin- 
cipali azioni » e i magnifici Trionfi de’ fuoi gloriofif* 
fimi Pofteri . Vi fi vedeva Roma » il Ratto delle Sabi- 
ne » L’alleanza di Tazio 5 la Guerra di Porfena..»; 
Coelite All Ponte ; Clelia per mezzo al Tevere.» i 
Manlio alla difefa del Campidoglio » ma fopratutto 
eravi mirabilmente (colpita » la guerra Azziaca » e 
la Vittoria » e il Trionfo » e la magnificenza d’Augu- 
ilo» al quale il Poeta volle in qUefto libro forfè più» 
che in ogni altro dar fegni dèlia fua ftima» e della 
Aia graticudiac » Enea io quefea guifa ammira » 
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gode di quell’Imprcfe , che non comprende quai fie- 
no» cverdcogià deiraltre armi fi pone fovralefpal- i 
49 quel meravigliofo impenetrabile feudo . 

Benché in quelli fei libri pofteriori, o vogliam di- 
re nella feconda parte di quello Boema., che contie- 
ne le guerre, come fi è detto , d’Enca nel Lazio, non 
polfa il Poeta fare quella intiera alternativa di libri , i 
che ha fatto nella prima parte , col far fuccedere Ia_» * 
vaghezza allamellizia , con tuttociòegli ferba l’illcf- 
foillituto, quanto la prefente materia glielo permet- 
te . In fatti avendo nel fettimo libro , fecondo il foli- i 

to eccitata l’attenzione , e la curiofità nel Lettore, J 

doppo di averlo atterrito col grand'apparato di guerra» i 
che adanni diEncafideferive, paffa , conforme adef- | 
fo abbiamo veduto » a rifiorarlo colla piacevolezzi_» i 
dei Sagrificj di Ercole » e delle accoglienze del buon 
Evandro » e del foccorfo » che ad Enea fi prometter » 
ma nei libri , che feguono egli ufa quell’alternativa 
di funcfto »^ e di vago dentro ai libri medefimi , facen- 
do per lo piu fuccedere un fatto, che ecciti tenerez- 
za, ad un altro, che abbia cagionato orrore, e mc- 

llizia, come di mano in mano vedremo. 

Nel mentre che Enea ritrovavafi occupato in pro- 
curare l’ajuto degl' Arcadi, e dei Tofeani . Giunone 
inviò Iride a Turno , acciò l’avvifaffe, che quello era 
il tempo di alfalire i Troiani . Conobbe egli la cclellc 
annunziatrice , e corfe al Fiume , e purgateli ivi le—» 
mani, e invocati gli Dei, intimò ben tolto la pugna. 
Meffapo, i figli di Tirro, e il medefimo Turno colle 
loro fquadie furono i primi , che fi movclfcro . Si 
accorfero i Troiani dalla polvere , che di lontano inai - 
zavafi , che i nemici s’apprcflavano , e gridatoli da__, 
Caicho, che flava in alto, effer vicini i nemici , e 
che prcfto fi armaflero j fi prepararono tutti ad una 
valida difefa, fenza penfare all’ufcirc in campo, ef- / 
fendo quelli gl’ordini , che alla fua partenza aveva 
loro lafciato Enea . Turno fi fece avanti a tutti con 
foli venti Cavalli, e accoftatofi alla Ciità, 6 fcag|ia- 
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to tm Dardo , accefe gl'anlml altrui eòi farti , c coi 
detti I che furono ricevuti dairuniverfalc applauf:» 
de' fuoi. Ma vedendo> che i Trojani non erano per 
niiioverfi dalle loro mura i Dato di mano ad un ar- 
dente face» andò furiofamente ad attaccar fuoco all^ 
Armata Navale, che quivi preffo fi fiava , e dal fuo 
cfcmpio animati ^tti gl'altri vi accefero ben pretto 
un ineftinguibile incendio • 

Vuole il Poeta raccontare in quefto propofito un 
gran Prodigio > perciò di nuovo fi pone ad invocare 
le Mufe . Dice dunque, che quando fui Monte Ida 
Enea fi pofc a fabbricare l’armata, Berecintia* Ma- 
dre di tutti i Dei fupplicafie Giove, che già che ella 
avea concetto ad Enea di tagliar per fuo ufo le pian^ 
te di quella Selva a lei facra , velette egli permet- 
terle, che le medefime andafl*ero pel mare ficurc , e 
non patittero alcun naufragio; ma che Giove riip- 
proverando quefta Tua richietta » come contraria a t 
fati , e alla natura , e al poter degli Dei , le promcc- 
teffe, che giacche ette dovevano perire, egli dan-r 
dole altro afpetto , averebbe loro concetto Tetter 
Ninfe del Mare , e che in fine la Tua prometta coi giu- 
ramenti fermalfe • Era venuto il tempo alla loro mu- 
tazione preferitto , e mentre Turno fi aflFiticava per 
incendiarie, fi vide in Cielo una nube ^ e fi udì per 
l’aria una voce , che afiicurava quelle Navi dail'ulti- 
nio periglio , e concedeva loro il diventar Dee del 
Mare . Sene deferive brevemente la trasformazione, 
c lo ftupore de' Rumii , e deli’ifteflb Meflfapo, men- 
tre Turno per altro rivolge audacemente a Aio prò V 
augurio , mottrando , che tolte le Navi non vi ersL^ 
piu fperanza di fuga per i Trojani . Anima quindi i 
ilio! , a voler attediar la Città , e ne dà la prindpal 
cura a Meffapo, che con mille , e quattrocento Sol- 
dati la cinge all'intorno , e vi patta la proiiima notte; 
ma i fuoi Seguaci ettendo ttati più intenti a darli fo,» 
lazzo > che a far la guardia, diedero luogo ad alcu- 
ni Trojani, mentre gl'altri davano indefettamento# 
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fotte la d'rezkione di Mnefteo t e di Sergefto atten- 
ti alla difefa j di tentare un imprefa di flraordinarÌQ 
valore . 

Erano Cuftodi d’una delle Porte della Città alfc- 
diata Nifo figlio d’Irtaco» edEurialo il più bel Gio- 
vane» che folTe in tutto il Campo Trojano . Erano 
quelli amiciflìmi , ed in tutte le azioni Tempre infie- 
ine trovar fi folcyano. Fu il primo Nifo j che volta- 
tofi ad Furialo» diiTegli; aver penfato » giacché la tra- 
feuraggine de* nemici gliene dava Toccafione^ di por- 
tarli egli ftelTo ad avvifare Enea del prefente perico- 
lo 3 offrendofi pronto di far quello ^ che avevano 
propolto elTer neceffario di farli i primi Capi dell' 
efercito . Rimproverollo Eurialo^ perchè feco noi 
voleffe condurrete doppo le più tenere efpreffiooi 4’ 
una fcambievole amicizia > deflato chi in loro vece.^ 
fottentralfe allaguardia» fen'andarono unitamente al 
luogo 3 ove in quel punto tenevafi il gran Configlio 
di guerra , e difeorrevafi di chi doveffe fceglierfi per 
portarli ad Enea» Domandarono» e furono ammefii » 
e facendogli animo l'iiteflb Afeanio^ comandò à Ni* 
fo» che parlale. Propofe egli il fuo penliero» addi- 
tandone i mezzi » ed afiicurandone il fine . Alete un i 

Uomo dei più maturi » ringraziando i Dei Tutelari di | 

Troja » li mife ad abbracciare piangendo quei due_^ 
Giovani valoro0 > e ripigliando Afeaoio tutto intene - 
rito ancor elfo » per il ritorno del Padre » che già da 
loro riconofeeva j fece a Nifo promelfa di ricchilHmi 
doni » e poi rivoltatoli ad Eurialo t la di cui età più 
fi accollava alla Aia» dilfegli che laverebbe Tempre^ 
tenuto per Aio Compagno » ed Amico » ma Eurialo 
non d'altro Teppe richiederlo » che della di lui aliitten* 
per Tua Madre » che l'aveva Teguitato Tenza curar- 
li di Troja » e Tenza rimanere in Sicilia » e che egli 
laTciava » Tenza nè pure avvifarla della Tua partenza • 
L'allìcurò quel giovanetto Principe» che averebbe^ I 
riguardata la medelima » come una nuova Tua Madre» 
e corteTemente accomiatati da elfo cauto Nifo > che 

Eu- 
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Eurialo vengono regalati e dal medefimo Afeanio, e 
da altri di quei Capitani d’alcunc armi adattate al p c- 
/ente bifogno , 

Superano effi i foffi , e vanno nel Campo de ne- 
mici , che vedendo da per tutto addormentati , 
ubriachi » danfi in più maniere ad uccidere . Eurialoj 
come per bizzarria giovanile fi vedi del cinto di Ra- 
mnete , che per man di Nifogiacque eftinto ^ e fi po- 
fe in capo il Cimiero di Mettapo , a cui venne fatto 
di toglierlo, e giachè il dì s’appreffava , fen’ ufeiro- 
no dall’accampamento de’ RuxuJi . quando trecento 
di eflì j che ritornavano fotto la .condotta di Vol- 
feente dalla Città di Laurento accortlfi del Cimiero 
di Eurialo . gli furono addoflb, ed all.^ .fine riufeì lo- 
ro di prenderlo ; mentre Nifo ebbe commodo di fpe- 
ditamente fuggirfcla. Si accorfe C[uefti , ma tardi 
della mancanza del Compagno, e ricordevole dell 
amicizia., nulla curando della fua vita , tornò indie- 
tro , e vide l’infelice Eurialo in mano dei nemici j e 
già vicino ad effer uccifo . Invocò egli Diana, e fea- 
gliòunaSaett? , colla quale colpì Sulmone , doppo 
della quale fcagliandone un altra colpì Jago due de' 
Seguaci di Volfcente, che infuriatoli al non veder di 
quelle morti l’autore rivoltò tutto .lofdegno contro 
d’Eurialo , e corfe ad ammazzarlo . Non fi trattenne 
il buon Nifo, e moffo dalla compaffione dell’amico , 
ufcì dalla Selva, d’onde i Dardi fcagliava, fi diede a 
vedere , e accorfe alla difefa , ma tardi, perchè già 
il ferro era calato , ed Eurialo miferàraeqterimafiL-» 
eftinto . Nifo ne volle vendetta, eadifpettodi tut- 
ti i fuoi, riufcigli d’uccidere Volfcente, e cadde ancor 
egli indi a poco trucidato per le molte ferite in quel 
conflitto ricevute fopra il corpo del morto Amico. 
IRutuli portarono nell’accampamento il cadavere di 
Volfcente» ed ivi firinovò il lutto, e la meraviglia, 
nel vedere la numcrofa ftrage da Nifo , e da Eurialo 
«ella feorfa notte cagionatavi ; laonde per vendetta 
infieme, cper tcrror de’ nemici s’alzano a villa del- 
^ E a la 
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la Città, fovra due Afte in mezzo a? gridi d? tutto I' 
cfercito le Tcfte d*EuriaIo, cdi Nifo. Le ricono* 
fcono gli fconfolati TrojanI, e giuntane {a nuova al« 
la Madre di Eurlalo^ lafcta II lavoro, e correndo aN 
le mura a fronte della Tefta a lei tanto cara vi fa un i 
lamento II più compaffionevole , che pofta immagi- 
narli ; ed avrla di troppa meftizia riempiuto tutto 1* 
cfercito , fe non che Attore , & ideo per comanda 
d'illoneo, e d’Afcanio la riconduffero al proprio al- | 
loggiamento . 

SI ritentò doppo quefto TalTalto allemura^ cd I ' 
Volfcl vi fi fegnalaronoj Si difendono bravamente i 
Trojan! , ed all lncontro Mezenzio, e Meffapo dan- 
no fegni di grand'audacia , e di gran fortezza . Tor- 
na Il Poeta ad Invocare le Mufe, perchè gli raccon- 
tino le ftragi , che in quel giorno vi fece Turno . In 
fatti egli diede fuoco ad una Torre di legno, chc-^ 
era dei più validi ripari deiraftediata Città ^ e vi pe- 
rirono tutti quelli ^ che vi erano fopra , eccettone 
Elenore^ e Lieo. Elenore viftofiin mezzo de* nemi- 
ci vi cercò generofamente la morte > Lieo fi diede z 
fuggire , e glunfefìno a falir le mura ^ ma fopraglun- 
to da Turno ne fu per forza tirato giù con buona par- 
te di quel muro , a cui fi teneva attaccato . Si ftrin- 
fe con più vigore 1 afiedio^ e furono fcambie voli dal- 
Tuna parte , e dall'altra le Morti , fra le quali fù di 
rimarco quella del figlio di Arcente uccifo • da Mc-^ 
zenzio. Numàno > che aveva fpofata poc'anzi una 
Sorella di Turno fi pofe di mezzo al Campo ad oltrag- 
giare i Trojan! , e ad accufarli di codardi ^ e di vili, 

Kol fopportò Afeanio » e invocato Giove fcagllò una 
Saetta ^ e avendo colpito nelle Tempia quei Super- 
bo , rinfulcò d'avvantaggio col rimproverargli la Aia 
deprefia baldanza • Fù quefta la prima volta^> che^ 
Afeanio avvezzo fin’allora ad uccider fblamentc ìe * 
Fiere ebbe ardire d'armar la mano’Contro degi'Uo- j 
mini . Tutti i Trojan! gli alzarono d'intorno un lic- I 
tifiìmo viva > Ma Apollo prefo Parpecto .di Bute uno 
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de* Difeccori del medefìmo Afcanio » fi pofe a per- 
fuaderlo» che fi conteiitafle di quel colpo» fenza a2- 
zardarfi più oltre. Apollo fu conofciuco al partire 
dai Principali Trojani » che fi prefero la cura » per- 
che Afcanio avido di nuove imprefe dal guerreggia- 
re fi afteneffe . 

Si feguitava intanto l'Afledio quando Pandaro^ e 
Bitia ambidue d'altezza , e forza firaordinaria » ed 
ambidue Trojani» e figli di Alcanore : aprirono a i ne- 
mici una Porta» per farne full’ingreflb un fanguinofo 
Macello. Riufcì loro da principio Taffire ; maavvi- 
fatone Turno vi accorfe > c ne fece vendetta » ucci- 
dendo fra gl’altri l'illeflb Bitia. Il Pericolo crefee- 
vaj e fi avanzavano! Latini» e fuggivano i Trojanir 
fe non che Pandaro a tutta forza arrivò a chiudere 
la porta : ma inconfiderato che fu, non fi accorfe» che 
nella Città rimaneva chiufo rifiefib Turno » Se ne^ 
avvidde alla fine» ma troppo tardi» e defiderofo di 
vendicare il fratello» fi moife incontro a Turno» da 
cui doppo data prova del Tuo valore rimafe uccifo . 
Si diedero di nuovo i Trojani a fuggire » edera per 
loro fpedita » fe a Turno veniva in penfiero di ria- 
prire la Porta > ma egli fi diede a perfeguitare i ne- 
mici » e ne fece una grande firage . Giunone ag- 
giungevagli ftimoli» e forza» quando ricevè da Gio- 
ve per bocca d'iride il comando » che doveife ormai 
lafciar ufeir Turno dalla Città . Egli circondato da* 
Trojani » e incalzato dall'illefi'o Mnefteo» tutto fudorea 
e tutto fangue fi ritirò verfo quella parte della mede- 
Bma Città» che era bagnata dal Fiume » e cosi tutto 
armato» com’era, fi gìrtò nell’acque del Tevere » cho 
purgandolo delle lordure in quella fanguigna mifehia 
contratte » fano » ed allegro il rimandò nel proprio 
Campo . 

Si chiude in quefta guìfa il libro nono » nel quale 
B vede così vivamente delineato l'afiedio d una Città» 
con quello» che per lo più vifuole accadere» che..» 
in quello aacora fi rende iufuper ab ile Virgilio» il 
» E J qua- 
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quale Conforme nel libro quarto ha fatto vedere corf 
quanta maeftria fapelTe egli efprimere grafiecti d’unz 
difordinata paflìone negli amori di Oidone » e di Enea$ 
• così in quello fa palefe l’eccellente manieradi tratta- 
re gl’affetti più onclH neH'innocenfe amicizia di Ni- 
[o 3 e di Eurialo . Si deve poi riflettere , che per 
mifchiare il dolce coll’amaro i al pericolo f In cui fi 
trovano i Tro/ani ncH’arrivo de’Rutuli^ fa feguirc 
il Poeta la trasformazione delle Navi i alle quali fuc- 
Cede la funefta morte di Nifo» e di Eurialo » ed a que- 
lla la vittoria t che Afcanio riportò di NUmano » 
riempiendo il fuo efercito di confolazione } ed in fine 
ci fa vedere il Tragico fpettacolo' di Turno» che rac- 
chiufo nella Città» mette ogni cofa a ruina t lafciando 
per altro libero d’ogni timore chi legge » nella par- 
tenza del medelìmo Turno > e palfa a deferirete it 
gran Concilio degli Dei t nella maniera ^ che fegue» 
cominciando il libro decimo ^ 

Giove dunque radunato il Conciliò di tutti gli 
Dcu conforta i medefimi ad effere infieme d’accordoy 
promettendogli un tempo » che a cagion di Cartagi- 
ne faranno leciti gl’odj » le rapine» le guerre* Ve- 
nere con una efficace orazione » lamentandoli del pe- 
ricolot de' Trojani » e dello fdegno di Giunone do-' 
manda di poter »- fe non altro fottrarre Afcanio a i 
gravi rifchj della guerra prefente trafportandolor 
altrove. Giunone all’incontro dà la colpa di tutti i 
mali ai T/o|ani t e airiftelTa Venere ^ rinfacciandole 
fino il rapimento di Elerta; e quelle fono due delie fu- 
perbe orazioni in genere Giudiciale y che io nel quar<- 
to libro vi ho accennato » e che con tanta perfezione 
dell’arte oratoria fonò condotte » chegl'octimi Mae- 
Uri fogliono nelPifiruite i Giovanetti y lo'che fapre- 
te forfè per pratica » dar di qUelle Orazioni la trac-> 
eia» e trafportando dalla Poetica all’Oratoria i fen- 
timenti del Gran Virgilio » imbever falòfomente^ 
delle piùgiulle Idee nel modo di perfettamente com- 
porre in quello geaerc • Gli Dei erano divìA di pa>v 
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tcre t e Giove pronunziò alfine , che egli fi manter- 
rebbe neutrale» e che averebbe lafciaco» che il tue- 
I to fiiccedeffe » fecondo il volere dei Fati . 

Frattanto i Troiani fi veggono ftretti dall'alfedio» 
e benché pochi di numero» non lafcianodi coraggio- 
fament e difenderli , afliltendo i principali di eflì» fra 
i qiialì 11 medefimo Afcanio del continuo alle mura . 
Ma Ènea partitoli da Evandro » c andato a trovare^.» 
in Tofeana Tarconte , doppodi avergli raccontato ^ 
elfcr filo» e l’inimicizia di Mezenzio» e di Turno, ri- 
ceve da elfo l’ajuro defiderato » d'onde ne fegue , che 
riconofeendo i Tofeani Enea per loro Condottierc » 
s'imbarcano feco » e fi preparano alla gUerra • Ed 
ecco un’altra invocazione delle Mufe , per fapere i 
Capitani di^uell’Armata, Navale. Maflìco Rè di Lhiufi; 
Abante Signore di Hopulonia » e dell’lfola Elba j Ali- 
la Padrone di Fifa» ed Interprete degli Deiì Allure 
Signore di Pyrgo, e di Gravifea j Cinira Capitano 
de’ Liguri j Cupavone figlio di Cìcno ; Ocno Figlio 
di Manto, che alla Città di Mantova diede il^ nome , 
c le mura ì ed Aulete nemiciffimo di Mezeiizio ne fo- 
llo i Condottieri • Enea n'era il capo, e ne diriggeva 
il viaggio; nel decorfodel qiialc le Ninfe marine^ , 
che da prima erano Hate fue Navi » come aell’altro 
libro fi è detto » gli diedero intorno mille fegni di le- 
tizia , e d’olfequio j e Cymodocea gli racconta la lo- 
ro trasformazione » e gli dà conto deU'alfedio » e dei 
pericoli » che fovraftano, conchiudendo con un au- 
gurio felice per la futura giornata > e aggiungendo 
nel partire velocità alle di lui medefime Navi » la- 
feià Enea ripieno di meraviglia ^ c di fiducia , talché 
dieffi fubito a porger prieghi a Bcrecintia , che si al- 
tamente il proteggeva. Vedendo poi farli giorno, ani- 
mò i fiioi ài Combattimento» e trovandoli già a fron- 
te della fua Città , alzò , e fé vedere il rilucente fuo 
feudo, c ne riporto da Tuoi lontani amorevoli Sud- 
diti un viva, mifto di allegrezza verfo di lui » e di rab- 
bia coatro i nemici . . 
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Il nuovo remore fe sì , che Turno » c tuiti ì Ijftì 
tini ff rivolgeffero verfo il mare » dove viddero la_< 
grande Armata : e le Armi di Enea fecero quella 
comparfa per l’infelice Turno# che foglion fare le 
funefee Comete . Egli però non fi fmarrit madicen* 
doi che quello era il giorno dellinato alt'unìverfale 
Victoria , invitò tutti ad a£Frontare t Nemici al pri- 
mo sbarco # che averebbero fatto fui lido . Sbarca- 
vano intanto i Trojani# e per la forzai con cui Tar-* 
conte volle I che le Navi approdalfero • vi lafcia 
egli infranta la fua medefìma . Turno era giunco al- i 
la fpiaggiai e fi attaccò la fanguinofa Battaglia:^ . 

Enea fu il primo a ferire , uccidendo Terone > c 
dando in qiieiU guifa Un faufio cominciamenco alla 
pirgna. Il valore era uguale i ma gli ArcaSi non av- ! 
vezzi a guerreggiare a piedi i^ fi erano già dati a fug- 
gire I quando Fallante coi rimproveri, con le prc- ! 

ghiere, e con le ragioni procurò di richiamarli a_ir 
combattere ; effo ne diede loro l’efempio, e getta-f I 
rofi in mezzo de’ nemici , fi fece conofeere per un i U 
lufire Guerriero, uccidendo un gran numero de’ Ru- 
euli, e de’ Latini anco de’ più qualificaci • Laufb i( 

Piglio di Mezenziofe gli oppofe alia fine# e combat- 
tevano ambedue con un valore incredibile ; ma Tur- 
no avvlfacone da Giuturna fua Sorella fi moffe a dar' 
ajuco aLaufo, e facto, che rutti fi ritirafiero, vol- 
le egli folo combattere con Fallante. Accettò la di-> > 
sfida l’animofoFrincipe, ed invocò il Grand’Ofpice I 
di fuo Padre il forciffitno Ercole r ma quefei rìcorfa 
in vano a Giove, non potè opporli alla legge dei Fa- 
clj e Fallante doppo di avere inutilmente afidico Tur- 
no, reftò da quefeo crudelmente ucci fo: e il vinci- 
tore infuperbito della vittoria, fi ciofe del ricco Bai- 
reo di Fallante, non fapendo quanto un giorno gli 
farebbe cofcaca la Rapina di quella fpoglia . 

Udì Enea, con un fentimento da non poterli ri- 
dire , la morte di quel Giovane valorofo, e moifoli 
per vendicarlo# non imbatceadofi mi Turno # laiciòi • 

per 
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S per tutto i fegnJ della fua collera , uccidendo chiun-* 

i faue fe gli parava d’avànti ; e Mago * e Eràonide , e 

1 Anfure > è Tarquito» e Anteo» C Lica, e Nufaia-»* 

! t Camerte * e Ligero, e LUcago fuo fratello» e-» - 

I- cent’ altri caddero tutti per la delira dello fdegnatd 

t Troiano. 

i La morte di Mago pur ora nominato» mi fa fovvc- 

• tiire di quello* che adimitazione dieffapofeilTaffo 
nella fua Gerufalemmè , e di quello, che Virgilio in 
5 quefto propofito ha tolto da Homeroje quefti tte luo- 
ghi ci faranno vedere, quanto giovi tal’òra il naf«r 
. doppo » e quanto di giorno in giorno fi vada miglio- 

: fando ciò » che fi offerva negli altri ; il Che ritorna iti 

i gloria di chi ne ha data la prima idea , ancorché noti 

perfetta, e di Chi poi, o levando» 0 aggiungendo hi 
, faputo la niedefima migliorare . Viene da Homero la- 

, trodotto Adrello» che prefo prigione da Menelao, 

, mentre quelli llava per Ucciderlo * abbracciate al 

, fnedefimo le ginocchia , lo fupplicò della vita , pró- 

, fiiércendogli in rieompehfa della medefiitia gran quan- 

tità diriccheize dal Padre fuo, alla quale offerta_i 
! piègavafigià Menelao; fe nonchefopraggiunto Aga- 
mennone guallò il contratto , e colpito quel fUppli- 
chevUle d’uii Alla il fe cadet morto a’ fuoi piedi. 

I Doppó di Homero introduce Virgilio quello Mago* 
che icanfato il colpo vibratogli dà Enea * abbrac- 
ciandogli parimente le ginocchia; gli chiede in don» 
là vita; col promettergli gran quantità d’oro, e d 
' argento per lo fuo rifeatto . Ma Enea inferocito per 
; la morte di Fallante, gli rifponde ; clic Turno aye- 

I Va tolto ogni forte di commercio ; e nel dargli ia_> 

1 rifpolla, l’uccife. Il Taflb per Ultimo introduce Al- 
i tamoro ; che in atto di renderli a Goffredo , gli died» 

1 Ma la littoria tua fovra ^Itamora 

S "Hi di Gloria fia povera , ni d’oró • 

\ Me l'oro del mio l\egno t e me le gemme 

^ lUcompreraa dèlia pietofa Moglie ; 

Acuì il Poeta fai' che fi replichi da Goffredo 1 " 
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U del non diemtne 
éAnhm titl, che di te far s’ invoglie. 

Ciò , che ti vien dal/’ Indiche Maremme t 
abbiti pure t e ciò j che Ver/ia accoglie. 

Che della vita altrui pretto non cerco. 

Guerreggio in .^fìa , e non vi cambio , o merco i 
Non vi è dubbio a che I caratteri di Adrefto, di Ma-* 
go > e di Altamorof non fìano fìmili « poiché tuttt 
tre domandano vilmente la vita j e ne ofFerifcoiio il 
prezzo; ma non fono già fimili i caratteri di Mene- 
lao i di Eneai £ di Goffredo» Menelao lafadainte-* 
reffato» e accorda la vita^ purché vengano le ric- 
chezze. Enea la fa da Eroe* e rigetta idoni» ma la 
vendetta Idtfalporta* c Io fende crudele. Goffre- 
do poi fa un azzione* che effendò poffa nel fine del 
Poema, dà un granrifaJto a tutte lefuc lodi prece- 
denti, mentre nel medefimo tempo, e difprezfa Toffer- 
te,e concede la vita, e quanto domanda al fuppliche- j 
voi Nemico. E tanto più fpiccaquefta ultima azzio- 
ne di Goff^redo appreffo il Taffo, quanto che ella_t I 
viene come a correggere l’ultima azzione di Achille ì 
appreffo Homero, dove quelI’Eroe vendendo a caro 
prezzo allo fconfolato Padre il cadavere Idi Ettore^ » 
complrilce così predominato dall'avarizia , che più 
toftò eccita indignazione i che applaufo 4 Non sò 
veramente quello » che poffa cagionare nella mente 1 
dégl'altri un tal difetto ; é certo; che la miz mence • 
vi ha trovato fempre deirincoppo i nè; per quanto ' 
fiali veffita del coffume de’ Greci; fi é potuta mai 2 
quel fordido contratto accommodare . lo poteva ef- 
fcre appunto dell'erà; in cui voi fieteadeffb; ò Si- 
gnore , qiiando defcinaCo per la prima volta a recita- 
re qualche Componimento Latino nella grand* Adu- 
nanza degl’Arcadi , nè arrifchiandomi a dir cofa, clic' 
intieramente fofle mia ; Parafrafai qUefco fifeatto 
del Cadavere di Ettore ; non movendo paffb fuori 
delie veftigieimprelfe da Homero ; ma quando venni 
airacceccaziooc dei doni i non mi diede l’animo di 

aferi- ' 
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afcrlvere ad Achille tanta vi Ita <e con franchezza-* 
non sò fc più felice , che temeraria* in vece della ^ 
tifpofta inventata di Homero* polì in bocca di A- 
chille * la fopradetta rifpofta di Goffredo. Il che-» 
appreffò molti di quei grànd’Uomini a che allora vi- 
veano » mi partorì del concetto* c dell’applaufo * 
dal qilale preff animo di frequentemente far rifonarc 
de' miei rozzi rerff il noltro fiofeo Parralio . Ma fé., 
guitiamo i! racconto . 

Erano finalmente ufciti dalla Città* e Alcanio, fi 
tutti gl’altri aflediati , e il pericolo di Turno fi an- 
dava aderefeendo. Giove chiamò Giunone* eplaci- 
dametite parlandole* le permife d'involar quel Prin- 
cipe * almen per allora all'ultima feiagura > ella.» 
adattò di tal maniera una nuvola a sapprefentare l'ef- 
figie di Enea, che Turno ingannato dalla medefima » 
Credendo * che Enea al primo incontro avuto fcco * fi 
folTtf dato a fuggire, ill^gUitòfirto alle navi * ed en- 
trato in quella del Re di Chiufi * ne fu pet ope- 
ra di Giunone cagliata immediatamente la mnei e-* 
Turno ritrovandoli colà * fenza fiperne l'origine , 
querelandoli della Tua difgrazia , e penfando a quello* 
che avrebbero di lui detto non nieno i Rutuli * che-» 
iTrojani, fu piu volte per darli la morte* opergec- 
tarfi nel Mare * ma Giunone il diffolfc violentemente 
dall'Uno * è l'altro penfiero* e fe sì che egli in bre- 
ve tempo fi ritrovò in Ardea nella Regia di Dauno 
fuo Padre * ^ ' 

‘ In quello mezzo per volere di Giove, foteentrò 
'MeZehzio a combattere* ed uccifo un gran numero 
de' Troiani * e de' Tofeani* venne finalmente ad af- 
frontarli con Enea . Intanto erano fcambievoli le-# 
firagi nei rimanente de' due Erer9Ìci* talché ne ve- 
niva compailìOnefino agli Uei, e Venere» e Giuno- 
ne (lavano dall'alto offeryando * mentre Tififone-» 
correva furiofa per mezzo delle fchiere . fu terribi- 
le l'incontro di Mezenzio con Enea * e di Enea Coa 
Mezenzio $ vibrò Mezenzio un afta* che giunta fu lo 
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feudo di Enea» ed ivi non fermandofi» ferìdifgraziai 
tamente a morte Antere» che già compagno di Er- : 
cole» era poi rimallo in compagnia di Evandro ; 1 

che per fua fventura vicino ad Enea ritrovavafì.Enea 
ali'inconcro vibrò un Alia ancor egli» e riufcigli sì i 
bene il colpo, che Mezenzio ferito, diede campo ad | 
Enea di sfoderar la fpada» ed’andargli fopracon laL«« 
medefìma j ma Laufo accorfo per la pietà del Padre , I 
trattenne il colpo» e opponendo il fuo feudo» fe sì, | 
che Mezenzio coperto dal medefimo fi fottralfe all* , 
imminente pericolo , e il gcnerofo Figliolo riniafe^ i 
folo a fofiencr l’impeto del furibondo Nemico. In facr I 
ti gli convenne cedere al valore di Enea » che veden- i 

dolo morire, fi mofie a compafiìone, e doppo averlo, I 

quanto potea » confolato » fgridando gl’altri , che 
noi foccorrevano » gli porfe fino la defira in atto di I 
follcvarlo; mori con tutto quello l'infelice Laufo, e 
il Padre» che alla riva del Tevere llava lavando la I 
pericolofa fua piaga» e domandava fpefibdi ciò» che I 

fiiccedeva al Figliolo, feppe infine la di lui morte . I 

Rimproverò fe Aefib» che fofie ufeito dal combatti- | 
mento, e afcrilfe ingenuamente a’ fuoi demeriti l’cfi- 
piio dal proprio Regno, in cui niuna parte aveva L* 
innocente fuo Figliolo; indi riprefo animo, fi fece ve- 
nire avanti il cavallo» che Rebo avea nome, a lui ; 
cariffimo, e pieno di mal talento fi mofie a ritrovare i 
Enea » cui da lontano fi mife tre volte fonoramence j 

a chiamare . Enea riconobbe la voce , e andatogli ! 

Incontro , fi venne dalle minacce a i fatti , ma inm« 
llidito finalmente il Troiano del pericolo » in Cui tro- 
Vavafi, per efiereegli a piedi, e Mezenzio a cavallo^ 
vibrò un afta Al la cervice del medefimo cavallo» che 
gettando di fella il padrone, gli cadde aldi fopra, e 
ìmpedigli il poterfi rialzare. Vi accorfe Enea , 
sfoderata la fpada » il rimproverò minacciandolo » o 
Mezenzio quafi refo in morte più umano , fi volfe a 
pregare il vincitore , acciò volefie concedergli il fe- f 
jpolcro > facendogli temere il egnerarig l’odio de**, : 

fuoi 
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^ Tuoi fuddici : e ferito a un tempo iflelfo nella gota^ 

^ morì generofamente d’una morte a lui niente nuova. 

^ In queita guifa alternando al folito lamefciziaf 

I'* c la vaghezza , compifce Virgilio il libro decimo > 
nel quale doppo il Concilio degli Dei i viene la na- 
^ merazione delle navi da guerra ; a quelU fuccede il 
■tt vago incontro delle Ninfe già navi di Enea ; e que- 
fia vaghezza vien funeltata doppo lo sbarco dalla^ 

^ morte di Fallante. La vendetta» che Enea fa di lui» 

[c con l’uccidere tanti illuftri Perfonaggi , ne compen- 
te fa il dolore» non menche la nuvola» che ferve alla 

d' fuga involontaria di Turno. La morte di Laufo»ben« 

i!i che nemico» ha del Tragico » ed eccita il pianto; e 

i quella di Mezenzio lafcia in dubbio chi legge tra la^ 

li compaffione » e il diletto» nel veder morire da gene- 

ii rofo quell’empio. E* poi ammirabile il Poeta nell’in- 

il troduzione» che fa» di tanti nomi nuovi » rendendo 

le quali di tutti una diverfa » e dipinta notizia» che nien- 

(. te attedia il Lettore; e nella numerazione di tante 

i> morti cosi variamente » e con tanta proprietà rac- 

i' contate » e defcritte ; il qual pregio vedrete conti- 

[ nuato Tempre più nei due libri » che rimangono : paf>> 

!• fando noi ad intendere tutto quello » che nel libro un- 
i decimo li contiene . 

1 Scorfa la notte » che fuccelTe ad una giornata si 

s fanguinofa » Itimò Tuo dovere il pio Trojano » di ai- 

fi 2are un Trofeo ad onore di Marte » componendolo 

« dalle fpoglie dell'uccifo Mezenzio» e quindi animati 

» i Tuoi al profeguimento della guerra coll'intimare P 

1; alfedio di Laurento» rivolfe il penfiero a dar gl’ordi- 

; ni più premurolì» ad effetto di feppellire gli eftinti 

e compagni . 11 primo a cui li penfafle fu Fallante . Si 

» portò Enea a vedere il cadavere di (^el giovane Prin- 

; cipe» che era flato dato in guardia ad Acete» gii 

I fuo direttore ; e al primo comparir» che rifece» 

, ne rimbombò tutto il luogo di lamenti » e di pianto; 

; ed egli doppo aver compafiionato» e la Tua difgrazia» 

c quella di Evandro » rivoltò la Tua lode al valore da 

PaU 
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Fallante moftrato nella palTaca battaglia • Defllnd 
mille uonunii che Taccompagnaffero al Pallànceo > c 
qucfti , doppo aver p^reparato tutto quello » phe era a 
ciòneceffarÌQ 5 colle fpoglie tolte da Fallante a i Ne- 
mici, con altri doni aggiuntivi da Enea, cplFifteffo 
cavall.o , che Eto avea nome , e coiraccompagnà- 
gnamcnto lugubre di tutti gli Arcadi, che tenevano 
' l*arn)i infegno di lutto , verfo il Terreno rivolte-^, 
{\ avviarono per ipor tarlo alla Regia dell’afflittiilìmo 
Padre,’ ' ‘ ^ ‘ ^ ’ 

Non voglio lafjciare In quefto luogo di dirvifCome 
al Cavallo di Fallante viene da Virgilio in tale ac- 
jcompagnamento attribuito Tufo del piangere : E cip 
dal rpedefimo yien chiaramente detto in quei verfi .. 
Tùli Bellator equus pofitis ìnfignìbus J^ton 
h lacrymans , gutt 'ifquc bumeóf at grandibus ora . 
Vi fono Autori , che danno a i Cavalli per cofa già 
juHtata il pianto. Altri la danno per cofa rara , ma 
accaduta • Svetonlo trattando dei prodigi , che ac« 
caddero avanti la morte di Giulio Cefare dice così • 
Treximis diobus Equorum greges $ quosjn trajiciendù 
E^bicone Flumino confccrftrat , ac vagos % fine Cu^ 
fiodp dimtferat,^ comperit pertinacijfimè pabulo abjìine^ 
re ^ ubettimque fere. Ma quefto, quando anco foffe 
vero , poco proverebbe , mentre farebbe ftata cofa 
ftraordinaria, e fuori del corfo naturale; fìccome^ 
raccontano, che dopo la morte del medefinio Giulio 
ne fuccedelfero altre ^ riferite a lungo da .Virgilio 
nellaGeorgica,fra le quali pone Taver parlato i Greg- 
gi ; Cofa in vero più in verifimile del pianto dei Ca- 
valli. Plinio racconta per cofa certa, che nella mor- 
te del Rè Nicomede, il fuo Cavallo finì la vita d’ine- 
diaj e de* Cavalli in genere lafciò fcrittp. Trafa^ 
giunt pugnar» i i^ami^os lugent Dpminos% facrymafquc 
tnterdum aefidério fundunt . Ma qual fede meriti tan- 
to effo , che altri in quefto propofito , lafcio ^ che chi 
vuole il giudichi . Non è per altro ^ che il Cavallo, 
f^Qii abbia quanto qualunque animale docilità, e uo^ 

Àac- 
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£ accorti aduna apparente cfpreffione degrumani af- 
fetti. Per lo che ebbe a dire del medefimo il Poeta 
.iScozzefe. 

— ' ' ■ un4 

Caudia marorem fumit , ponitquc vtcìJJirtp 
Cum Domino. 

A difcutere |n Filoforta querto quelito , fi potrebbero 
trovare delle ingegnofe j e dotte rifleffioni > mafe ne 
potrebbero trovare ancora delle llravaganti , e infuf- 
fifcenti . Virgilio non ha d’Uopo i per difenderfi di an- 
dare mendicando ragioni j poiché al Poeta, per po- 
ter dar per certa una cofa > barta p il comun fenti- 
inentOi p l’autorità dei migliori , o l’afferzione anco- 
ra di pochi • ma approvati Autori , o l’efempip del 
fatto accaduto una qualche volta. Oltre che mol- 
te cofe pofibno intenderli Metaforicamente in Pocfia % 
che in altra facoltà verrebbero rigettate • Ma quando 
ogn’altro appoggio mancaffejbarta a Virgilio la llrada 
fattagli in querto medefimo propofito da Homcroa che 
fa piangere' i Cavalli di Achille nella morte di Patro- 
clo, che dei medefimi fi era fcrvito nella per lui funefta 
Battaglia contro di Ettore Edecconei verfi fecon- 
do la Verlione deireruditiflìmo Abate Anton Maria 
Salvini , gran lume , e decoro della mia Patria. 
l C avalli d' Uacide t da parte 
Della Battaglia , e dilungati flando » 

Tiagnean , da che pria udir l'auriga 
‘ T^lla polve caduto per la mano 
D’ Ettore micidial» ■■ ' i ' .. ' 

p pocodoppo, 

■ «p—— E lor le lagrime • 

Calde fcprreart dalle palpebre in terrUf 
Tlorando per desìo di lof C occhierò . 

Frattanto vennero ad Enpa Ambafeiadori 
Città di Latino per impetrare la licenza di fotterrarc 
impunemente gli uccifi nella precedente giornata-». 
Gli accolfe il Trojano con tutta la benignità immagi- 
nabile , e concedendo loro ciò, che dimandavano* 

par- 
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parlò d( tal maniera, che effi riguardando^ in viro » iì 
meravigliarono della di lui prodigiofa bontà . Drance, 
che era uno di efiì , Uomo di età già matura , e nemt-* 
co di Turno , fi efìbì a nome dcgraltri di riferire al Lo * 
ro ritorno alla Patria le virtù del condottiero Troia- 
no ; e di fare il poffibile , che ad efclufione ancora di 
Turno» li rappacificalfero infieme Latino, ed Etica « 
f ù doppo quello fegnata la tregua di dodici giorni > 
pel qual tempo coll'occafione di tagliare i legnami per 
erigerne i Roghi , ebbero occafìone di vederli più 
volte confufamente i Latini , e i Trojani , e di fpeffo 
amichevolmente abboccarli , e trattarli. 

In qiiefto mentre giunfero gl’ Arcadi, e i Trojani 
alPallanteo, dove furono rinovati i gemiti , e rad- 
doppiati gl’onori all’ellinto Pallante . Evandro rice- 
vè con tutto il fentimento il Cadavere di fuo figlio , e 
doppo un tenero lamento mefcolato colle di luì lodi, 
e con quelle di Enea , impofe per ultimo a i Trojani , 
che al loro Signore raccomandalfero in fuo nome la^ 
vendetta di Pallante fopra di Turno. DaU’altra par- 
te fù data fepoltura a tutti i Trojani , fecondo i Riti, 
che la loro Religione portava; ma il lutto per la quan- 
tità degl’uccili fu fenza paragone maggiore nella Cit- 
tà di Lautento, chetutta li divife in fazzioni; altri 
incolpando Turno, come folo Autore di quelle cala- 
mitàt animati a ciò dalle perfualioni di Drance ; altri 
difendendo quel Principe, non canto per i di lui me- 
fiti , quanto per il favore della Regina , che per Tur- 
no COSI apertamente fi era già dichiarata . 

In mezzo a quelli tumulti tornarono gl’ Ambafcia- 
dori , che erano (tati inviati a Diomede , riferendo , 
che con tanta fpefa nulla fi era fatto , e <:he bifogna- 
y a altronde cercare ajuto, ò dimandar la Pace a i Tro- 
jaqi . Latino chiamò a configlio i capi del Regno , e 
fedendo egli nel fuo foglio, fece introdurre i fuddet- 
ti Ambafeiadori , Venulo , che n’era il capo raggua- 
gliò; che erano fiati in Arpi , che avevano veduto 
Piomedc , che avevàno prefencati i doni , c che gl' 

ave- 
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avevano efpofta la caufadel loro viaggio ; ma che-» 
Diomede all'incontro aveva compaffionata la loro dif- 
grazia di dover combattere con i Trojani, nazione co- 
sì aflBftita dal Ciclo : e che narrando le fvenrare de’ 
fuoi compagni > e le fuc j lodando inoltre dif.:ppaf- 
fionatamente il valore > eia pietà d'Enea; confìglia- 
va a portare quei doni per lui preparati , al medefimo 
Eneai ricercandone l’alleanza, c guardandoli fem- 
predal dover feco guerreggiare . 

Quella rifpofta degli Ambafeiadori pofe in coller* 
nazione tutti i Latini » e il Rè doppo di aver moftra- 
to, quanto picciola fo£e lalperanza di poterli di- 
fendere j propofe di cedere a i Trojani una parte del 
fuo Regno » fe non vi foffe (lato modo di farli parti- 
re: e cafoche ciò porcile fuccedere , parevagli be- 
ne di fabbricar loro le Navi f conchiudendo chellt- 
mava proprio di deftinare ad Enea a quello effetto 
Una folenne Ambafciata . 

Drancc , che come fi è detto , era nemico di Tur- 
no, ÌJomo ricco > buon Conligliero, e di gran cre- 
dito appreffo il popolo , ma non molto accreditato 
neli’armi , diffe ; che gl’altri tacevano per timore di 
Turno , ma che il ben pubblico non permetteva au- 
fe , che tacelfe j che approvava il favio Configlio del 
Rèi ma che llimava doverli aggiungere le nozze an- 
cora di Lavinia, e rivoltandoli finalmente al medell- 
mo Turno; lo prega a non voler anteporre l’utile-» 
fuo particolare a quello del pubblico ; e che fe pure 
haintenzione di non delillete dal combattere , voglia 
almeno arrifehiare il tutto in un privato Duello . 

Fremeva Turno difdegno, e lafciando appena* 
che terminalfedi parlare, rirpofe , che poco aveva 
ragione d’effer redarguito» Tempre parlando ironi- 
camente, e mifehiandovi fempre l’irrifione di Uran- 
ce e la lode de’ propri fatti . Mollrò , che i Troja- 
ni non erano invincibili ; che erano (lati vinti altre 
volte; che meglio era morire da forte, che cedere 
da vile ; che il cafo non era ancor difperato ; cln-, 

F niu- 
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niuno (i poteva vantar di vittoria ; che fe non vi era 
il foccorfodi Uiomede, vi rimaneva però ancora q 
e Tolumnioi e Cammitla > e in fine quanr* 
do bilognalTe egli era pronto ad azzardar la fua vita 
per la pubblica quiete nel duello defidcrato. 

Ma mentre quelli (lavano fe dendo a cpnfiiltare 
pra graffar! prefenti; Enea aveva moffo l'efercito ^ 
e s’accollava alla Città, nella quale ne fù recato!* 
annunzio^ che riempì di confufione tutto il configliof 
c diede occafione a Turno di rimproverar gl’alcri f 
che fe la (lavano a difcorrere^mentrc il nemico pen» 
fava a combattere • Diede fubito gTordini più op- 
portuni per la di fefa, desinando i luoghi più impor- 
tanti a i Capitani più pratici 5 e Latino fciolfe il con- 
grelTo, lamentandoli di fe medelimo di non aver da 
prima, conforme era il Aio penfiero , accettato Enea 
per fuo Genero , e per compagno nel Regno . 

Si empirono le mura di difenfori , fi empirono { 
Templi di fup;./liche % e Turno di già armato ufciva 
dalla Città , quando fì vidde a fronte C^mmilla , chq 
fmontata dal Cavallo , fe gl’offerfe d’andare incontro 
aqualunoue più difficile imprefa , chiedendoli t che 
srimanendo eifo a guardia della Città lafciaffe andar 
lei pei opporli al nemico . Ammirò Turno il di lei co- 
f ^ ricolmandola delle lodi dovute, le dilfL> ; 
che aveva per certo inrefo, che Enea fi farebbe ac- . 
collato alia Città per la itrada del monte > onde egli ) 

aveva penfato di tenderli colà sùTaguato, e che ac- ' 

cettava intanto la di lei offerta ^ col lafciarla andare 
nel Campo aperto in compagnia di MelTapo» e dei 
Latini > e dei Tiburtini , dei quali tutti èi le cedeva 
il comando : ne avvisò di tutto quello Meffapo ; ed 
égli per (Irade nafeoAe fi portò al monte , celando le 
fue fquadre nei nafcondigli di quelle Selve . j 

Diana previde , che Cammilla farebbe in .quel ! 

? ;iorno perita, e chiamando Opi una delle fue Nin- ) 
e , le raccontò in che maniera Cammilla era fotte il 
fuo patrocinio : dicendole p come Mecabo Rè de* , 

Voi- • I 
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Voi fc! partendo da Piperno fua Regia, cacciatone^ 
dalla prepotenza de’fuoi Vaffalli, portò feco la fan- 
ciullina Cammina , che allora dal nome della Madre 
fi chiamava Cafmìlla: che giunto alle fponde dell* 
Amafeno, trovandolo gonfio d'acque, nè potendolo 
a guazzo pafiare , e trovandoli dalt’alcra parte alle^ 
fpalle i nemici, legò la figlia racchiufa in una Cor- 
teccia d'albero al fuo Dardo, efcagliatolo a tutta^ 
forza , avendo confecrata la Fanciulla alla tutela dt. 
Diana, riufcigli di ritrovar lafiglia Tana, e falva.^ 
rnli’altra riva al giungere, che vi fece , pa/fando a 
nuoto quel Fiume ; aggiunfe poi , che Cammilla erale 
Tempre fiata cara col diTprezzar gli Spofalizj tutti,che 
a lei venivano offerti , facendo ciò non per altro fif> 
ne , che per confervarfi cafta, e mantenere i Tuoi vo« 
ci: diffe per ultimo, chegià che non le era permeffo 
ditoglierla al vicino evidentiffmo pericolo , aveva 
almeno penfato di vendicarla i e comandò alla fudet- 
ta fua Ninfa, cheprefa quellafactta, che le confe- 
gna va , fieffe pronta per uccidere chiunque foffe ita- 
co colui, che aveffeuccifo Cammilla . 

Si accinfe Opi ad efeguire i comandi di Oiana^j , 
Intanto, che i Troiani fi avvicinavano alla Città , e 
che ufeiti loro incontra i Latini fi accefe una terrìbii 
Battaglia . Furono varie le firagi , e vii^fegnalarono 
alcuni , ma più di tutti Cammilla . Sembrava ella un* 
Amazone, e furono innumerabil; ìTrojani, che per 
fua mano caderono. Cinira vi fù tra i più rinomati , 
c benché tentaffefcaltramente la fuga, non riufcigliy 
evenne a morte per la di lei^ano . Per opera, 
per volere di Giove fi vergognò Tarconre che una 
Femmina poteffe tanto , e rimproverati i Tuoi Tofea- 
ui , dando una ftraordinaria prova del Aio valore con- 
tro di Venulo, infiammò loro coirefempio alla pugna. 
Arunte attefe il tempo • e il modo di poter ferirei 
Cammilla , feguitandola , ovunque ella andava , e 
mentre la medefima invaghita delle armi di Cloreo,' 
incautamente fi diede a feguirlo per mezzo à i nemici; 

F a Arua- 
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Anintfff avendo invocato Apollo I fcagfiò il dardo « 
el’uccife. Fù immenfo ildifpiacere di tutto l'eferci- 
to : e la fortiffima donna avanti di morire à fé chia- 
mata Acca una delle Tue donzelle» le impofe d’anda- 
te à Tuo nome adavvifar Turno » chetornaiTe predo 
nel Campo à reggere in Aia vece le fquadre . 

ITrojani, gl'Arcadi» e i Tofcani riprcfero ardi** 
te per quella morte > e la Battaglia diventò più cru- 
dele . Ma Opi intenta à vendicare l'uccifa Regina* ed 
ubbidire à Diana dairalto d'un Sepolcro » fcagliò la 
faetta » ed uccife Arunte» e rivolo verfo il Cielo . 
fuggivano intanto e le fquadre di Cammilla, e iRu- 
tuli ilieffi j e la Città fù in procinto di perderà» fc-» 
non che ne furono ferrate le porte ; ma ne rimafe ef- 
clufanon piccola parte deir'eferrirocodretto a peri- 
te e forto il ferro de’ nemici, e ne’ foffi mcdefimi , che 
cingevano la Città. I nemici inquefto mezzo llrin- 
gevano ralfedio» e An le donne dalie muraglie con 
ogni forra d'armi la Città difendevano. Acca avvisò 
Turno della morte di Cammilla» della fconfitta de* 
Volfci» e del pericolo di Laurento» ed egli pieno di 
furore» lafciòfenza piùpenfarvi gl'aguati. Appena 
fe n'era quedi partito » che giunfevi Enea » e così 
volendo Giove padovvi Acuro. In quella guifa l’un 
poco doppo l’altro e Turno» ed Enea A avvicinarono 
alla Città » e farebbeA di certo attaccata frà di loro 
in quei primo impeto la pugna » fe non fode fopra- 
giunta la fera ; onde io faccia alle Mura di Laurento 
piantarono ambedue i propri alloggiamenti . 

Quedo libro è vaghiamo » e pieno di tal varie- 
tà dii ratti » che apporta leggendolo un indictbil di- 
letto . La pompa funebre indituita per Fallante-.^ 
vien frammezzata dall’accoglienza benevola » che 
! fa Enea ai Latini « e dalla Tregua » che frà le due 
Nazioni A ferma . L’arrivo del Cadavere del fudet- 
to Fallante » e il lamento » che vi fa fopra il buon 
Evandro , ci riconducono alla medizia > ma terna 
la vaghezza nclconAglio di guerra tenutoA da Lati- 
no. 
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fio . La morte di Cammilla vien preceduta dal di- 
Jettevol racconto dei di lei cafi j ed il libro fi chiu- 
de col rlnovar refpettazione in chi legge per quel- 
lo, che deve accadere nella futura giornata- La^ 
perizia , che mofira il Poeta nell’arte della Guerra, 
apparifce in quello libro non men, che negl'alrri > 
ma fopra tutto fa rifplendere quanto nella politica 
egli fofie eccellente , per quello » che introduce a 
difcorrerfi nel fopradctto Configlio diXatino : Nel- 
la rifpofta di Diomede riferita dagl’Ambafciadori , 
nella propofizione di Latino coi favj progetti dau^ 
elfo pronunziati , e nelle due orazioni di iJrance , e 
di Turno» che fono quelle» di cui parimente vi parlai 
nel libro quarto > e che per invenzione, per arti- 
'fic'O » per robuftezza » e per bellezza niente cedono 
all’alrre due di genere Giudiciale , che olfervamnio 
nel libro decimo . 

Siamo oramai pervenuti al libro duodecimo , ed 
ultimo dell’Eneida di Virgilio, nel quale non altro 
in fofianza fi fcontieoe, che il duello fra Turno , ed 
Enea » e la morte del primo , e la trionfai Vittoria 
del fecondo. Ma ficcome ammirabile è fiato il Poeta 
nei libri precedenti » nel fare » che Turno non li 
trovi mai a fronte d’Enea, allontanandolo fempre-» 
dalla di lui vifta Con leggiadre, ed ingegnofe diver* 
fioni , c in tal gulfa tifando in lungo il Poema, che 
con la di lui morte farebbefi terminato ; cosi doppo 
Aabilito ancora il duello , egli mirabilmente va in- 
trecciando quefto libro , facendo , che refti diftur- 
bato il fudetto duello , tenendo fofpcfi gl’animi per 
la ferita ricevuta da Enea» che fano per opera fu- 
periore ritorna nel campo ; Viene finalmente a far 
efeguire II duello ; ed in quefto ritardamento fi de- 
ve otfervare , che facendoli fpiccare il carattere di 
Enea fopra quello di Turno , non però fi viene a_» 
pregiudicare al carattere del medefimo Turno , che 
iempre valorofo » ma sfortunato fi deferivo j nel che 
fare Virgilio ci rende laperfona di Ettore in Turno, 
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la perfona di Achille in Enea: rawirandofì bene , che 
Tclfer Achillcicd Enea, attinenti alle Nazioni d'Ome- • 
ro,e di Virgilio, che di loro hanno fcricto,ha procura- 
to loro il grand*avvancaggio didifcinguerfi canto, nonf 
men nel vaIore,che nella ^rtuna fopra di Ettore, c fo- 
pra di Turno.Infine vi ricordo quel, che da principio' 
vi motivai, che nel leggere quefco libro vedrete cosi 
bene condotta al Tuo termine Tinvenzione di cucco ii 
Poema , che voi non avrete t che domandare dell* 

^ elico di alcun fatto , del fine d'alcun Perfonaggio ; e 
benché dal Poeta ciò ficralafci, non però vi leve- 
rete dalpenficro, eie nozze di Lavinia, e laquie- 
ce di Latino, e la confederazione de’ Troiani, e de* • 
Latini, e il Regno di Enea, e l’origine dei grand'fm- 
perio di Roma. Vediamo ora quello , che in quefco' 
libro duodecimo , intorno al duello j e alla morte 
di Turno , e alla Vittoria di Enea ci rien dai Poeta 
defcritto. 

Accortofi Turno» che le querele de’ Latini cre- 
fcevano fempre piu contro di lui, e che fiafpettava 
l’elico delle fue promcffe, fi riempì tutto di hiegno»’ 
e andato a trovare Latino , fi onerfe di combatter 
egli a folo a folocon Enea, e decider cosi non canto 
del Regno, quanto di Lavinia. Rimofcrògli Latino 
quanto meglio farebbe il fare fenza il pericolo del 
medefimo Turno quello, che dai Faci venivagli da 
gràn tempo prefcritto J e cercò di perfuadcrlo col 
ritornargli alla memoria l’affiizzione de) vecchifiìtno 
Danno di lui Padre , fe mai finillramente fo£Te pet 
lui accaduta la pugna . Non fi arrendette il feroce 
Principe alle prudenti ragioni di Latino, e feguicò 
a domandare il duello. Amaca la Regina nel dilTua- 
deva a tutta forza, ma indarno ancor elTa^ che nul- 
la potè la Regina , e nulla potè Tifteffa prefenza di 
Lavinia. Volle il duello, lo fece intimare per il fe- 
guente giorno ad Enea; defiinò lo {leccato; fi ar- 
mò della fpada fabbricata da Vulcano a Oauno Aio 
Padre, e ddl'af;a, che in guerra aveva tolto egli 
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tnedefioia ad Attore , ed era già pronto al cimento • 
Enea accettò l’invito i e conìoiando il timorofo Aio 
figlio ) 6 apparecchiò egli ancora animorameore a 
combattere . 

Al primo albóre del feguente giorno, compar- 
vero nel deftinato luogo , i Rutuli , ed i Trojani pre* 
parando tutto ciò, che al giuramento, e al duello 
foffe ncccflario . Stavano tutte le fchiere armate -/ 1 
come fe doveflero iifcire in battaglia, ed erano di- 
rette dai loro fteffi Capitani Mnefteo, Astia, MelTa- 
po . Si divi fero fra di loro i Rutuli, ed i Trojani, i 
Latini, e i Tofcani, ed in legno di pace piantarono 
l'aftc nel terreno , c depofero ai proprj piedi gli feu- 
di . Le donne, e gl imbelli fi pofero a riguardare-* 
dalle mura della Città , e le porte della medefima 
erano tutte piene di popolo, e odcorfo a vedere quell* 
illuftre fpett acolo. Giunone dal Monte Albano ve- 
dea qUeftì preparamenti, e rivolta aGiuturna forel- 
la di Turno , a cui Giovtì in premio de’ fuoi amori 
avea rclTer Dea conceduto, donandogli la dlrezzio- 
ne , eildominiod^ilaghi, ede’fiiimi; led'(fe,che 
parevagli troppo difeguale là battaglia fra Turno * 
ed Enea : che a lei non dava Tanimo di rimirare il 
pericolo , a etti Turno fi azzardava; che perciò le-* 
perfuadeva l'affiftergli : che fi ricordatìe » che Giu- 
none le infpirava quefr'ardire : e in fine che tentafle 
ogni ftrada di falvare il fratello , e foctrarlo alla^ 
morte . 

Vennero intanto i Re ciafeun nel Aio Cocchio * 
Latino, Turno, ed Enea; accanto a cui feffi vede- 
re il medefimo Afeanio . Il Sacerdote diede princi- 
pio ai fagrificio. Giurò Enea, e chiamò in teftimo- 
nio poco meno, che tutti gli Dei: che s’ei perdeva* 
farebbe partito il figlio, e tutti i fuoi, nè averebbe- 
ro più penfato al dominio del Lazio ; ma che , fe all’ 
incontro egli vinceva, afficuravai Latini, ch'ei noo^ 
gli avrebbe in conto alcuno pregiudicato ; eh’ egli 
età per donai loro altri Dei , che eterna farebbe fta> 
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ta la loro unione ; che Tlmperio farebbe rrmafto al 
Latino ; che i Trojani fabbricarebbero un altra Cit- 
tà i e che Lavinia darebbe alla medefima il nome^ w 
V Giurò con riftelfe formalità doppo di Enea Latino f 
e tenendo la deftra fuU'ara , promife eterna la pace f 
e le condizioni da Enea propofte . Si terininò frattan- 
to il fagrifìcio i e i dpe contbattenti ftavano in pro- 
cinto di venirli all’incontro. « 

Pareva a i Rutuli fvantaggiofa la Pugna i e ac- 
crebbe il loro timore la meftizia di Turno > che tut- 
to pallido era venuto nello (leccato . Si avvide Giu- 
turna de’ loro dubbj , e prefo l'afpctto di Camerte 
Uomo fra di loro affai accreditato i perfuafc » cho 
quello era il giorno j in cui effendo tutti aflìeme ra- 
dunati i Nemici I facilmente potevano rimanere ab- 
battuti i e che onninamente non doveva!! lafciare^ 
cfeguire il duello . Vi aggiunfe il prodigio d’una 
battaglia aerea tra diverlì volatili > che opportuna- 
mente (ù interpretata a favore dei Latini» e tanc<^ / 
quelli 9 quanto i Rutuli , e tutto il rimanente dell’ ' 
efercito > feguitarono l’efemplo di Tolumnio , ch« 
effendo aifgure» accertò loro d’un profpero evento^ 
c fu il primo a fcagliare un dardo tra le Schiere ne- 
miche* 

S’empi di tumulto l’uno » e l’altro Campo , e_> 
fcordatili dei giuramenti < e del proprio ripofo» li 
accefero tutti di nuovo alla volontà di guerreggia- 
re. Furono roverfeiate le are, andarono per terra ' 

i Vafi Sacri , e il Sacro Foco ; Fuggì Latino illeffo> 
riportando i Tuoi Dei , fenza aver terminato l’affa- 
re . Meffapo diede nuove prove del fuo valore . Co-- 
rineo , che come Sacerdote de’ Trojani r trovavafi 
vicino all’Altare , dato di mano ad un accefo tizzo- 
ne, diede fuoco alla barba diEbufo, che poi prefo 
per i capelli, fc cader morto a fuoi piedi. Enea 
richiamava! fuoi, e fenza l’elmo in tella, dava fe- ) 

gni di pace » protellandolì , che egli folo doveva-^ 
combattere , Quelle protette non furono udite , o 
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fcnza fjperfi d’onde venifle 3 fu dà una Saetta im- 
provlfamente ferito . Turno 3 che il vide partire, 
dallo fteccatOi rimontò foprail fuo Cocchio * e gi- 
rando airintornoi fece al foli to una crudele ftrage' 
di chiunque ebbe la difgrazia» d'efier da lui veduto* 
e raggiunto. 

In tanto Mnefteo* Acate , ed Afcanioportaro- 
tìo ncgl’alloggiamenti Enea appoggiato ad un Afta. 
Domandava egli, chepiù prefto fi potelfe, fi venif- 
fe al rimedio : o che fi eftfaéffe il dardo : o che ft 
facelfe un gran taglio nella gamba * purché poteffe 
fubito tornare in battaglia. lapl Medico accredita- , 
tiffimo fra i Trojani indarno vi fi adoperava ; quan- 
do Venere mofta a compaffione del figlio > tolto fui 
Monte Ida del Dittamo , mefcolandolo con dell' 
Ambrofia 3 e della Panacea 3 ne fece occultamente ■ 
uri compofto • con cui lavata da Japi la ferita , per 
fe mèdefimo ufcì il dardo 3 ed Enea fi trovò del tut- 
to rifanato . Io ho già letta mandatami dall’Autore» 
c voi fiate adefib leggendo datavi dal Marchefe fuo 
Nipote, rinarime del P. Camillo Euchcrio Quintii, 
Poefia piena di vaghezza , e dottrina . Prendetevi il 
penfiero di trovare nel librò IV. di elfa lafanazione 
della ferita di Antimacho , e olTervate » come que- 
llo chiaro Autore ha faputo leggiadramente ridurrò 
al fuo propofito la fanazione della ferita di Enea ^ 

E giacché fiamo in quefto difcorfo , quando fare- 
te al libro VI. della medcfima Inarime, contentate- 
vi di confiderare la bella defcrizione di molti delizió- 
lì luoghi vicini a Napoli , e poi ritornate a vedere^ 
quello , che di alcuni di cfli accenna Virgilio pari- 
mente nel libro VI. . E fe vi è commodo date un oc. 
chiata al libro XII. di Silio Italico , nel quale fi de- 
fcrivonoi medefimi luoghi. Quefto confronto a mio 
parere in chi ftudia è utiliflSmo j e defta infenfibil- 
inente una cognizione non mediocre degl’antichi Au- 
tori : Una (lima bendoverola dei moderni : E uria 
brama lodevole di feguir quelli 3 e quelli . 
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Vedendo a che Enea era già fano, gridò lapi t J 
thè ciò non fuccedcva per opera umana a che uil ; 
gran Dio n’era TAutorc* che s’armaffe Enea < oche | 
tornaffc pure nel Campo. Furono portate le armi a i 

e veditene che il bUon Trojano ac fu a rivoltatofi al , 

figlioi e teneramente baciatolo : figlio a glidiflt->» | 
impara da me la fatica, e la virtù; la fortuna dagl* 
altri : Io torno in guerra i c la miadedra ri ptepara 
tina gran difefa , e Un gran premio ; quando tu farai 
crefcluto , ricordati di quefco fatto a e fra gl’efem- 
pj de’ tuoi maggiori ti fovvenga fempre c di Ettore 1 
tuo Zio , e di Enea tUo Padre . . . • ! 

Si mode doppo quefro verfo il Campo dei Nemicia 
e circondato da' Tuoi , di tal fpavento riempì tutti! 
Latini , che rifteffa diuturna n’ebbe orrore , e fug- 
giflì . I Seguaci di Enea uccifero alcuni Latini , e vi 
perì l'iftdfo Tolumnio Autore di quella mifchia , e 
sfortunato Indovino dell'efito di quella giornata . 1 
Ruttili fuggivano , ed Enea nulla badando a loro, ; 

folo cercava di Turno, e Turno folo chiamava-,. ' 

Tornò per quefta cagione Giuturna , e sbalzando dal ' 

Cocchio del fratello il di lui Auriga Metifeo , fotte ' 

il di lui afpettofi pofe ella medefima a gui darne i De- 
ftrieri, acciocché Turno non s’incontraffe in Enea * 

In fatti ogni qualvolta Enea , che noi perdeva mai di 
vifta» trovava/! a Turno vicino , la Sorella difin volta- i 
mente ne faceva feanfare rincontro, torcendo al- 
trove i Cavalli , ed il Cocchio . Mefiapo tentò di ' 

ferire Enea, ma il dardo da lui fcagliato, effendo > 

dal Trojano ptevifto , nongiunfe ad offendere che 
le penne del di lui fuperbo Cimiero . Si rifcolTe-» 
Enea, e credendo non efier piu obbligato a mante- 
nere i patti giurati, chiamando intertimonlo di cid 
Tifte/To Giove, fi gettò fra i nemici per far di loro > 
vendetta . 

11 Poeta fa una nuova Invocazione , per riferire 
le prodezze, che all’altrui danno tanto Enea, quan- 
to Turno a vicenda operarono • fcragi furono 
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ftioliCtedognor più gli animi de’Trojanbe de’RutuIi, 
c de* Tofcaai, e degl'Arcadi , e Latini s*andavantf 
cfafperando; quando Enea cosi infpirato da Venere 
pensò di dare un impfovifo aflalco alla Città* Chia- 
mò i Principali fuoi Duci 3 e rimoftrò lorolanecef- 
fità 9 Lutile , éd il modo di quel'co aifalco > S'empi- 
rono di fpavento gLaffediati 9 e in nuove fazioni 
divifì» altri perfuadeva larefa» altri la difcfa- Mai 
Un accidente più fcravagante finì d'abbattere gl’ani- 
mi de* Cittadini» e dcil’ifteffo lor Rè, La Regina, 
vedendo approffimarfi il aemico» nè fapendoaltr^ 
nuova di Turno » II credè morto , e cosi guidando- 
la il fuo furore» da per feftelfafi uccife, Viaccorfe 
la Figlia 3 /f accoi fe il Marito » e furono incredibili 
1 gemiti » c le ftrida, che d’ogn'int orno rimbom- 
bavano. Negiunfcrl fuonofino all'orccchie di Tur- 
no 3 che fofpcfo , riftette alquanto# per faper dt , 
ciò la cagione. La Sorella il perfuadeva a proleguir 
la Battagliane! Campo aperto, ed egli in quel pun- 
to riconofcendola , rimproverolla dell’obbrobrio g 
che ella facevagli foffrire colLinvolarlo a i piu mani- 
feftì pericoli. Sepragiunfe inquefto tempo Sagcg 
che a briglia fciolca venne ad awifar Turno, che , 
Enea ftava per prendere Laureato » che i foli Mef- 
fapo , ed Acìna ne fofeenevano Tlmpeco avanci alle 
Porte, che la Regina era morta, c che la fperanza 
eira ripofta in lui folo • 

Si pofe l’infelice Principe a guardar lai Città 3 e 
Vedendone andar a fuoco Una Torre , la di cui co-^ 
itruzione egli niedefimo avea comandata , difie alia 
Sorella » che non era più tempo di penfare allofcaoi;*^ 
po 3 e falcando dal Cocchio andò fra i nemici • Cor« 
le alla Città 3 e ad alta voce fi proteftò 3 che a lui fo<- 
Io era lecito il combattere con Enca> e che perciò 
fi arredalfero gl altri dal guerreggiare; Enea alLin** 
contro» udito il nome di Turno: abbandonò ogu* 
altro pcnfiero » e tutto allegro fi off;rfe al Duello # 

ceiiiindo intanto i^uao# eTaUroefgrcico di piùcon^' 
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battere « Stupiva Latino iltelfo 3 come due Eroi dì ' 
nazioni così diverfe da sì lontane parti del Mondo ( 
folfcro giunti a dover inlìeme cimentarli . Effi fece- | 
ro la prima prova con l’Afte t e venuti doppo alle_> 
fpade» quella di Turno fi ruppe nel meglio ; poiché 
è fama i che nell’atto di falir la prima volta fopra del 
Cocchio f egli per la confufione fi feordaffe di quel- 
la del Padre» e prendeffe poi quella di Metifeo j ch'e 
in fua mano fé molte prove» quandoi Trojani fug- 
gi vano « ma che a*I’armi impenetrabili di Enea non J 
refillettc . Viftofi Turno fenza fpada» fi diede afug- 1 
gire » c feguitandolo Enea » corfiro più volte furio- j 
lamente per queil arcna . Domandava il mefehino a* 1 
fuoi Rutuli» che qualcheduno gli prefentaflc la pro- 
pria fpada j ma Enea gli atterriva $ minacciando un 
altra volta l’eccidio della Città- L'Afta d’Enea era re- 
» fiata aflìlfa nel Tronco d’un Olcaftro; tentò egli di 
fvellerla» ma indarno» e perche ciò nonfeguifte^f 
Turno porgeva preghiere agli Dei . Giuturna fiotto i 
l’afipetto un altra volta di Metifeo confegnò al Fra- 
tellola fipada defiderata » perlochc fidegnaca Venere» 
tolfe a forza dall’albero l'Afta di Enea» della quale > 
egli fubito armò la mano • | 

Giove in quefto mentre parlò a Giunone » e fa- 
cendole vedere » ch’ormai era giunto il termine pre- 
fcritto dai Fati» avvertilla » che non era più tempo 
'di contraltare al volere dei medefimi. Si arrefieella 
ai di lui ordini » e ficufando in parte Giuturna > in 
parte fie medefima , lo fiupplicò almeno d'una grazia» 
che giachè dovevano unirfi e Trojani» e Latini» non 
perdeifero quefti il loro Nome» non mutalTero Idio- 
ma» non cangiaftero ufianze : Infiommache intiera- 
mente pcrifie Troja ; il di lei nome » la di lei memo- 
lia. Rife Giove» e afiì corolla di tutto* prometten- 
dole » che in niun luogo farebbe fitata Giunone più 
venerata , che in quell’impero » che da Enea dovea 
derivare» e la Dea racconfioloffi . Stimò in oltre^ ' 
Giove » che folle tempo di far ritirare Giuturna; | 
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I quefc effetto inviò una delle Dire t che prefa Ia_» 
forma di Nottola , fvolazzò più voice intorno al ca- 
po dì Turno, e l'ingombrò di terrore . Ben la co» 
nobbe Giutnrna , e lamentandoli di Giove j e com- 
piangendo la fventura di Tuo fratello , li ritirò dal 
Campo, Battuffònel Tevere, elinafeofe. 

Enea Itava intento alla Vittoria, e rampognan- 
do Turno, che continuamente correlTe, avvercillo, 
chedovevali combattere , e non fuggire . Rifporegli 
rinfelice j che non erano le fue rampogne, che Io 
fpaventavano , ma gli Dei » e Giove ifrelfo , che gli 
s’era dichiarato nemico ; e in quefto dire dato di 
mano ad uno fmifurato faffo , tentò di (cagliarglielo 
incontro, ma le forze non arrivarono , ed il colpo 
riufcìinfruttuofo. Era il mifero agitato da varj pen- 
£eri , e guardando ora i Ruculi , ora Laurenco fen» 
tiffi tutto raccapricciare, e prevedendola , non tro- 
vava ripafo alcuno alla fua morte . Vibrò Enea 1’ 
Afta con tanca forza, che Turno già ferito, cadde 
con ambedue le ginocchia fopra il terreno ; e quella 
caduta fu accompagnata dalle grida di tutto il Aio 
Efercito • Egli allora in atto compaffionevole ri- 
volto ad Enea , lo riconobbe per Vincitore, iofup- 
plicò, fe non altro per la memoria d’ònchtfea ri- 
cordarli di Dauno Aio Padre, concedendogli alme- 
no il Aio Cadavere, e diffe , che già Lavinia era-j 
fua. Sentiffi Enea intenerire , e riftette nell'arnii » 
e girò gl'occhi all’intorno , e ritirò la fua deftra s ma 
riconofeiuto il Balteo infelice dell'amico Pallante, 
che Turno per fua gloria baldanzofamence portava ; 
accefo di nuovo fdegno rimproverò a Turno la mor- 
te di quel Principe innocente, e cacciatogli dut_^ 
volte a nome del mcdelimo la fpada nel pecco , lo 
ftefe a terra , c l'uccife . 

Viene redarguito in quella morte Virgilio , qua» 
fi che egli abbia alterato il carattere sì di Turno , 
che di Enea, rendendo vile H primo, col chieder- 
gli la vita , rendendo crudele il fecondo , con., 
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dargli la morte . Q|iando anco Turno faceffe qiiefta j 
richiefta , oltre il richiederla a riguardo del fuo vec- ( 

chiffimo Padre , egli farebbe in qualche modo com- | 

pitibile, mentre f come egli ftelfo avea poc’anzi ri- , 

fpofto ad Enea vedeva il mlfero Principe troppo i 

manifeftb Io fdegno degli Dei contro di fe ; il che_> | 

avea pofto in dìTordine la fua mente i e del fuo natu- | 

tale ardire l’avea renduco quafi che privo . Ma io 
niegoa che egli domandi la vita ; domanda bensì la 
refticuzione del fuo cadavere al Padre » accennando i 
per incidenza la fperanza di vivere ^ ch'ei potea ri- 1 
porre nella nota clemenza del Vincitore. Che fefi 
voglia dire, che egli fupplicòEnea a voler defifte- 
re dal più moftrarfegli nemico, fi può rifpondere , 

(Che egli aggiunfe quelle parole . "VIterius nè tende 
odits ; doppo di aver dette le zitte feu me fpoliatum 
rumine mavis , fedde meìs , che vale a dire , ch'ei 
fupplicava a voler contentarfi della fua mbrte, fenza 
proceder piu oltre, col negargli lafepoltura. Cir- 
ca poi alla crudeltà di Enea non vi è dubbio , che-» 

«gli rnoferò il fuo naturale pietofo, e pacifico j men- 
tre fi f^nri intenerire aTumiliazione di Turno ; ma 
il darla morte al medefitno, non fu, che un effetto 
della fua incorrotta giufiizia. Era egli troppo ob-. 
bligaro ad Evandro ; Pallantc era fiato uccifo da^ < 
Turno 3 e il buon Padre nulla della morte di quell' 
unico figlio con i Troiani querelandofi , non altro 
avea domandato, che la vendetta, mediante la mor- 
te dell'uccifore . Enea in fatti nell'uccider Turno» 
ne aferive il colpo all'iftelTò.Paliante » e a fuo nome » 
come abb am veduto, gli dà la morte . Vi farebbero 
altre ragioni ^ai valide , con le quali fi può difen- 
dete quefta crudeltà apparente di Enea ; ma le po- 
trete» lenza che io ve le rapf^orti » andar leggendo 
a fuo tempo eppreffo quei tanti autori, che Virgilio si ( 
in quefta occafione , che in altre , pienamente difen- ^ 
(dono . Nè lo ho voluto , che di quefte poche olTcr- 
yazioni apparceoeuti ai fatti, avvertirvi i lafciando . 
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phe tutto quello» che fpetta alle parole, e al rima- 
nente della piu intrigata erudizione «pomate per voi 
fteffo iuveftigarlo , ed apprenderlo da quel Com- 
inento , che per voftr'ufo in quefta lettura Tara v vi 
più a grado di fcegWere ; del che difeorreremo fra 
poco . ' 

Ed eccovi , Signore , rapprefentata quali in com- 
pendio, c in abbozzo, la valla tela di quello illuilre 
racconto; che vale a dire una delle due parti » che 
hà per proprio oggetto, come da principio lì dilTe, 
la Poefia, particolarmente l’Epica » cioè il dilettare. 
Eimane, che io vi faccia conofeere, che Virgilio 
non s’èfcordato ancor dell’altra parte di quello og- 
getto , cioè del Giovare . Si propongono i Poeti , co- 
me parimente da principio lì diffe , di arrecar utile al 
lettore coll'illruirlo fotto l’ Allegoria di magnifici 
fatti , ne i precetti d’iina perfetta morale : or quello 
appunto fu lo feopo di Virgilio , cdaciò fare princi- 
palmente attefe in quello ammirabil Poema non tan- 
to nel fuo tutto y quanto nelle fue parti più confide- 
rabili, e fino nelle meno conlìderabili, e quali difià 
in tutti i Tuoi verlì 9 e in tutte le Tue parole • Parerà 
forfè (Irana quella mia propofizione , e fe io la vo- 
lellìaparte a parte andare efaminando, mi conver- 
rebbe quello ragionamento dì troppo allungare • e a 
più volumi ridurlo; ma io andrò folo accennando quel 
poco I ch’ai propofto mio fine potrà fervire » e t>a- 
Iteràj che voi, per cui folo incendo di fari vere, pof- 
fiate quindi raccogliere la verità de' miei detti . 

Se dunque noi ci facciamo a conlìderare quale Ha 
Ja morale 9 che nel fuo tutto, prefo in aftratto ci 
vien propofta in quefto vafto racconto, voi dal me- 
defimo beniffimo vedete , che Virgilio non altro hà 
intefo di dimoftrarci , che la virtù d’un Hcroe , invi- 
earidonecon un efempio siiiluftread una volontaria 
imitazione • Ma bifogna , che voi fupponghiate , che 
avanti a i tempi di Virgilio pochi Poeti erano Ialiti in 
grido dei Latini, fra i quali Ter^nziQ, e Plauto Prin« 
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cipi «Iella Comica » cd oltre alcuni altri » quali • nOn 
accade, che io vi nomini, Lucrezio» gran Maeftro 
dei Didafcalici j Autore , che quanto dobbiamo abor- 
rire come Filofbfo tanto pofliamò apprezzare come 
Poeta} e i di cui fcntimenti leggeremo un giorno dot- 
tamente convinti , e corretti da i verfi non meno 
leggiadri, epiùutili del gran Cardinale Melchior di 
Polignach, delizia, un tempo e ornamento dellc^ 
più rinomate Accademie , e decoro adeflb delle piu 
fplendide Dignità, e de' più ardui Minifteri . Nell' 
Epopeja poi non eravi alcuno, che fra i Latini foffe 

{ >erfettò, e degno di fommo applaufo; Poiché lo fti- 
e di Ennio era troppo rozzo, e che più adIftoria_> 
fcrittainverfi, che a Poefia fomigliava . 

1 Latini adunque avevano per loro efemplare i 
Greci , conforme noi adeflb abbiamo per efemplar© 
i Latini , eflendo quello l'Idioma , che da loro per (ta- 
bilimento dei loro fludj dovevafl imparare. Homero 
era allora il principale de' Poeti Greci , come e per 
l'antichità, e per la naturalezza in lui originale vie- 
ne ancor oggi ad efler riconofetuto per Padre , 
per Maeftro di tutti i Poeti . Compofe quel grand' 
l'omo due Poemi , ambidue Epici , ambedue felicif- 
fimi . Aveva egli conflderato , che in due maniere^ 
può l'Uomo farfi diftinguere , ed aver nome , e luo- 
go £rà gl Eroi, l'una pervia del valore } l'altra per 
via della prudenza. Ad efprimere l'immagine dell' 
Uomovalofiofo, introduife iifuo Achille } eferiven- 
do ventiquattro libri intorno alle azzioui di quel va? 
lorofo Guerriero, eternò il Aio nome colla famofìffi- 
ma Iliade. Ad efprimere rimmagine deH’uomo pru- 
dente , trafcelfe Ulifle , e in altri ventiquattro libri 
diede una perfettiffima idea di prudenza nell'azzioni 
di quello fcaltro favjflìmo Principe . Ora volendo 
Virgilio comporle un Poema, edefiderando, fe fof- 
fe poflìbile, di luperare il Poeta Greco, vedendone 
ladiflìcoltà, cercò almeno di fupcrarlo nella fcelta 
(IcU’Eroc ; e ftimando , che la dignità de' Romani 
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tanto dìgiàfuperiore a qtiella de’ Greci fo£fe capace 
di rapprefentare un Uomo doppiamente perfetto i 
crafcelfc ad eterna gloria di Roma il primo Ancoro* 
idei di lei Imperio» il Troiano Enea» e attribuendo 
all medefimo ambedue le doti e di prudente » e di va- 
lorofo» precurònei primi fei libri di rapprefentarlo 
f)iù prudente di UliflTe»‘^nei fecondi più valorofo d' 
'iVchille . Ed a quelle due doti diftinte volle egli fenza 
alcun dubbio alludere nelle prime parole del Tuo Poe- 
ma» colproporfi di voler cantare el'Armi» el’Uo- 
mo> tArmat f'irumque » additando nella prima il valo- 
re» nella fecondala prudenza'; mà perchè flimò» 
che nè la Prudenza» nè il Valore coftituifcono per- 
fettamente un Eroe» fe dell’altre fue paffioni non refta 
vincitore » e noncongkinge alle doti dell’ingégno » e 
della mano una perfetta Morale : fece fpiccarè il fuo 
Enea nella Pietà » e facendolo diftinguere in ogn’in- 
contro per tale» non con altro aggiunto Alpi darlo a 
conofccre» che con quello di Pio . 

Sicché la moralità» che nel tutto di queAo Poem^ 
M può da noi così a prima villa oflervare » fi è ; che 
per quanto un uomofia prudente» e fia forte» non_> 
merita lode perfetta » fe non vi aggiunge una perfetta 
morale ; come nel dar l'Idea deH’Eroe con fomma 
erudizione » e leggiadria la difcorre il non men cele- 
bre Letterato» che gentil Cavaliere» Don Paolo Mat- 
tia Doria» e che la pietà fola è quella» che coAituifce 
sPEroi» che vale a dire gl’Uomini degni d’effer am- 
mirati» ed imitati. Confiderata quella generica mo- 
ralità così a primo afpetto» ed in una fola occhiata » 
confideriamola ancora continuata » e mantenuta ne| 
fiiccefiìvo progrefib di quello tutto . 

certo » che le azzioni di Enea rapprefentano po» 
co meno» che tutti gli fiati» c tutte l’età 'dell'umana 
vita; poiché fàpendo noi»' che l’uòmo nelnafpere^ 
entra in un |>elago di pericoli» e di fventure : chi non 
vede»checio tende a fignificare la navigazione di Enea» 
phc ben prefeo (offre Una crudele cempefta » concita- 
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tagli contro da Giunone» che era appunto la Dcsl.»» 
che dalle donne nei loro parti era invocata» e dei 
medehmi aveva la cura ? Ma feguiciamo . Enea non 
conofce la Madre » conae i fanciulli non cono^on la 
loro; fi afconde Enea fotto la nuvola» donde vede» 
c non parla , come appunto ai fanciulli è data la po- 
tenza del vedere» ma non già del parlare , almeno per 
qualche tempo ; vien doppo Enea chiamato allc^ 
xnenfe > come i fanciulli dal nucrlmeato del latte ven- 
£ono tratti airalimento de' cibi . 

^ S(^na Enea di vedere i pericoli della Tua Patria » 
e intende da Ettore ciò» che a lui convenga ^ fare: 
ed in quefto ci viene la puerizia additata » che a poco 
a poco comincia a comprender U.cofe» e con la^ 
fcorta della ragione » in Ettore figurata » quali ikfcan- 
dofi 4 pafla dal fogno al difcemimento de' mali » che 
pur troppo comincia a provare . , 

Conviene ad Enea pellegrinar molte Terre » sbal- 
zato ora in una» ora in un'altra : e in ciò vediamo ef> 

f reffa radolefcenza » nel decor fo della quale» oltre 
additarcifi la di lei incoftaaza.* di varie notizie , 
acquifto la mente» e a poco a poco s'illumina, ve- 
dendo ciò, che deva fuggire, ciò che de va cercare» 
come dalla parlata di Polidqro , . dai vaticini di Eleno» 
dalle minacele delie Arpie, dalla fierezza di Polifemo 
fi può raccogliere . 

Perde finalmente Enea il fuo buon Padre» e per- 
dutolo » quafi feordato di Ce medefimo, fi dà in preda 
all'ozio » e ad altro non penfa » che ad efieminatezze , 
ed amori, dai quali per avvifo degli Dei in perfona di 
Mercurio viene alla fine rimofib; ed ecco la gioventù, 
che fciolti quei legami» ai quali fi trovava foggetta « 
prendendo a faftiifio la fatica , e dilcttandofi Colò deli’ 
ozio» diventa fchiava fotto la tirannide de' fiioi ir- 
ragionevoli^ affetti » dai quali fenza Paguro Divino > 
che illumini il di lei ingegno ( poiché Mercurio era 
di quefto il fimbolo} difficilmente fi può liberare . Li- 
berata per altro da quefei affetti, e ritornando in f« 
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medefìma » accorgendofi bene, quanco airanimo , ed 
al corpo la fatica conferifca, fi efercicao nelle arti li- 
beraji, o negli fcudj • o nella Paleftra, come da Enea 
al fepolcro di Tuo Padre vien comandato lì faccia . 

Doppo ciò , li volge egli a cercar gl'oracoli della 
Sibilla % e con la di lei fcorta fcende airinferno : vi re* 
de l’altrui pene, e gl'alcrui premj , e vien fatto con- 
fapevole delle cofe future . Èchi non riconofce fotto 
quefca allegoria l’età virile dell’Lfomo, che matura* 
mente riflettendo all'efler proprio* fi volge al Cielo, 
e dafli aconfiderare i premj, e le pene, che nell’al- 
tro mondo ciafpettano, e giunge ad intendere tutto 
quello, che all’eterna ^nta appartiene ? 

Perde Enea la Aia Nudrice; cioè perde l'Uomo 
ogni fpecie d'ammaeftraraento ; e giunge a quella 
meta , che fi era propofta per regola del Aio vivere: 
conforme Enea giunge allcfpiagge del defideratofuo 
Lazio. Cerca egli Pamicizia, e Talleanza del buon 
Evandro : e l'Uomo va in traccia d'una confumata_« 
bontà, mercè della quale fi munifce contro qualun- 
que paffione : come Enea con le armi di Vulcano im- 

f 'enetrabili fi provede d'una ficura difefa contro qua- 
unque forza nemica. > v ^ 

Enea munito di quefte armi va incontro a Turno, 
e fpeflb fi trova colie Aie genti a battaglia, e fé ta- 
lora non vince , non vi refta mai perditore ; in Turno 
ci fi rapprefenta ìl furore , e ne’ di lui compagni le-» 
numerofe fchieredei vizj, ed in Enea l'Uomo , che 
a poco a poco invecchiandoli, palfa la Aia vita immu- 
ne tra i pericoli , e l'infidie dei fenfi furibondi , che 
d’ogn’iotorno il circondano . Giuturna , che va de- 
ludendo Enea , col lafciarlo appreflare , e poi (en^ 
fuggei et può rapprefentar la fortuna , che Infinga i’ 
Uomo, ma noi contenta . 

La virtù io fine Aipera tutto; Giuturna deve ce- 
dere, Turno deve morire , Enea deve refiar trion- 
fante: e l’Uomo colla coAanza Aipera la fortuna t e 
aiionfa dfi’fetWii e come Enea doppo quefta vittoria 
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inon ebbe più ofracoli per il Tuo Regno : cosi I^Uomo 
debellati quefei nemici » giunge'ad effer perfettamen«* 
te felice 5 mercè della quale felicità in premio de’ Tuoi 
meriti » egli vico poi trafportato alla eterna Beatitu^ 
.dine : come di Enea era fcato da Gioverà Venerea 
predetto. . > • 

. ^ Paffiamo ora a riflettere qualche poco Tulle • mo«* 
ralità) o per dir meglio ammae bramenti circa diver- 
le applicazioni dell'Uomo, che il Poeta nelle parti 
piu conflderabili della Tua Eneida , che vale a diro* 
libro per libro ci ha voluto fpiegare • 

. Nel Primo egli ci dà a di vedere^quanta cura fi deb- 
ba impiegare nel governo delle Monarchie ancorai 
nafeenti, facendolo chiaramente apparire nella pre- 
mura ^ con cui vigilavano i Tirj fuli'edificazione di 
Cartagine > e nel Tempio, che a Giunone ave^a^ 
TJidone, ci fi moftra , che in tutte le nodre az- 
21001 fi deve principalmente penfare al Cielo .• Dalla 
^rtefe^ accoglienza, colla quale vengono ricevuti i 
Trojani, ed Enea dalla medefima Regina, col ma-* 
gnifico imbandimento delle Menfe , fi può ricavare 1 * 
Idea della più propria ofpitalità , e lacompaffione » • 
che conviene avere delle altrui dilàvventure . 

. Nel -Secondo dobbiamo imparare coirefcmpio di 

rnamo, e de’ fuoi Sudditi a non fidarci così facilmen- 
te delle lufinghe dei'Traditori s e dai Vaticini difprez* 
zati di Calandra , c dai configli non curati di Laoco<* 
onte, dobbiamo apprendere àfar conto degl'avvifi fa*» 
Iute voli degruomini prudenti, e confacrati al Cielo. 
Dal tradimento disinone a e degPaltri Greci pofiìa- 
mo formare un’idea di quanto poffa jgiungere ad in- 
ventare, cdeflFcttuare la fceleragginc, e la malizia; 
c finalmente da Enea , che ben due volte fottopone 
gl’omeri al trafporto del fuo dilettiffitho Padre , pof- 
fiamo dedurre il rifpctto , l’amore, e la pietà, che da 
new fi deve à i nollri Genitori • 

Nel Terzo nel delitto di Polincftore contro 1 -in- 
Qocence Polidoro fi vede Tvclatameote dcceftata la..^ 
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malnata avarizia . Nel doverfi cercare dai Trojani la 
Terra, d’onde la loro nazione traeva Torigine , ci 
vien ricordato f che yadtando noi i noflri principi, 
dal Cielo , dobbiamo Iblo al Cielo afpirare % ed 
quello rivolgere i noftri defiderj , e le noflre mire • 
Nelle Arpie vien adombrata la deformità dei vizj , e 
rabominazione , che in noi doverebbero i mcdefimi 
cagionare . Neiracciecaitiento poi di Polifemofi ri- 
conofce » quanto deceltabile iia nonmen , che pet- 
nlciofa Tubbriachezza. 

Nel Quarto viene accennato quanto ci dobbiamo 
guardare da una vita efiVminata, edoziofa i veden* 
do a quella ri dotto. TiHeflo Enea; inoltre quanto fi 
devono temere le occafioni pcricolofe , equarefito 
funello funi fortire un irragionevole amore , manife- 
fìamentc efpreffoci nel principio , c nel fine deiramor. 
di Didone » Per ultimo quanto prontamente , e alla 
cieca dobbiamo ubbidire agPavvifi del Cielo ^ nella 
prontezza , con cui Enea ubbidifee alle ammonizioni 
di Mercurio . 

Nel Quinto per mezzo de* giuochi illitùiti dsL.» 
Enea al Sepolcro del Padre , venghiamo ammaeltrati 
della gratitudine dovuta alla memoria de'nollri màg* 
giori. Nei* fuddeeti. giuochi vien propollo ai gran Ca- 
pitani i che anche in mezzo alla Pace, non lafcino 
ilare oziofi i loro Guerrieriìcfercitatidoli in ogni Tor- 
ta di militare efercizio ; ma nel Torneamento d’ Afca- 
nio, e de’ di lui Compagni viene additato qualelfer 
debba Piilituzione de* nobili Giovanetei • Nel rilafcio 
che Enea fà delle Donne io Sicilia infieme con gPal- 
tri più imbelli , fi può comprendere % quanto con- 
venga ad un buon Capitano il togliere dalTEfercito 
quelle perfone, che oltre il non arrecarli alcun utile, 
gli fono ancora e di impaccio \ e di danno . Finalmen* 
te inPalinuro, che addotmentacofi viene a cader in 
mare , fi ravvila la neceffità di dover vegliare negP 
affari di fomma premura ^ 

Nel Sello : nella gridata • che fà la Sibilla ad Enea 
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perche rpenfieratamente fi tratteneva a gfiardar«^ 
ciò » che nulla a lui apparteneva ; ci viene efprefrz 
la convenienza di dover feriamente penfare a ciò, che 
dee farfi , giufta l’antico detto quodagis. Nell* 
allontanamento dei Profani dal Tempio ci vien incul- 
cata la riverenza , ed il rifperto dovuto ai Sacri Luo- 
ghi • Nella Sepoltura data a Mifeno § ci viene infe- 
giiata la Pietà verfo gl'eflinti . Nella fcefa d'£nea_j 
alJ'Inferno ci vien dimoftrata la neceflìcà di dover 
penfare talvòlta alle cofe deH’altra vita; Oltre di 
che nella deferizione di quello viaggio all'InfernD 
più, che in ogni altro luogo di quefto Poema vengo- 
no iparfe, giufta le occafioni , le Aibliini leggi della 
morale . 

Nel Settimo: il periglio feampatoda Fneadinori 
approdare per beneficio di Nettuno alle Terre di 
Circe, che gl'iiomini trasformava in fiere ; et fa ri- 
flettere, quanto poco dobbiamo fidarci delle liifin- 
ghe feminili , e quanto dobbiamo procurare di allon- 
tanarci dai piaceri, che togliendo agl’Uomini l’elTer 
loro primiero , li convertono poco meno , che in 
tanti ftriiti j ma ci fifa vedere nel tempo ifteftb , che 
adifehivare quefto graviffimo rifehio, conviene an- 
cora ricorrere airajuco fnperiore . Nel Cervo dei fi- 
gli di Tirro, che diede occafione alle prime moffe 
della guerra del Lazio , fi rapprefenta da qual! umili 
principi abbiano fpeflo origine le gran difeordie , e 
quanto convenga il por riparo ai tumulti prima , che 
fiano irreparabili . É per ultimo nella coltanza di La- 
tino, che non volle aprire le Porte del Tempio di 
Giano , ci fi propone l'idea dell'Uomo d'onore , che 
ad ogni fuocofto deve mantenere le fue Promeffe • 

Nell'Ottavo : la Povertà di Evandro , che dal 
grand’Enea vien rifpettata , ed onorata , ci ammae- 
itra , che non il fafto , e le pompe , ma i bei coftti- 
nti, e la bontà fono quelli, che efigono la venera- 
zione dagl'iiomini faggi , evirtuofi. 11 Sagrificio ifti- 
tiiito dagl’Arcadi ad onore di Ercole , ci dimoftra, ebo 
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dei benefici occenud dal Cielo 3 deve da noi ferbarfi 
una continua 3 e grata ricordanza» e le armi procu» 
rate da Venere à difefa di Enea » fono una bella imma- 
gine della follecicudine materna à prò de’ figli » maffi* 
me alPavvicinarfi de’ più gravi pericoli . 

Nel Nono: nel fatto di Nilo» e d’Eurialo fi rav- 
vi fa » come altrove fi è detto» l'idea della più perfetta 
amicizia; ma nella premura > con cui furialo racco- 
manda la-Madre ad Afcaoio » vien delineata la mag- 
gior perfezzionc de ll’amor filiale: ficcomc nelle que- 
rele della Madre» inconfolabile per la morte del fi* 
glio» viene efprefib il più tenero Amor Materno. 
Nella morte di Numano vien gaftigata l'altrui info- 
iente baldanza. Nell'avvertimento da Apollo dato ad 
Afcanio vien reprefib l'imprudente ardir giovanile. 
Nella porta chiula da Pandaro» fenza avvedcrfi » che 
nella Città rimaneva congl’altri ancor Turno , vien 
condannata l’inconfideracezza negrafifari difomma^ 
confeguenza ; ed in Turno» che non penfa a riapriz 
la Porta » ad effetto di dar l'ingrefib al fuo efereito » 
vien’infegnato, che in mezzo allo fdegno la mente-/ 
ancora de’ più efperti non è libera a penfare quello» 
che farebbe più efpediente . 

Nel decimo: 'Turno» che all’arrivo di Enea non 
fi fmarrifce , e che perfuade a’ Tuoi effer di loro van- 
raggio l'unione di tutti i nemici in un ilieflfo loogo» fer- 
ve a fpiegare l'intrepidezza » e i necelTarj ripieghi » 
che fi prendono nei gran rifchj dai valorofi Guerrieri. 
Il Balteo di Fallante » di cui baldanzofamente fi ador- 
na Turno » e che poi fù cagione della di lui morte-/» 
ci addita» che di niuoanollraazzione dobbiamo mol- 
to infuperbirci » effendo che fpefie volte » d’onde-/ 
prendiamo il fallo» ne nafee l’umiliazione . Laufo 
virtuofo » che col fuo cvidentifiìmo rifchiofalva da_» 
morte il perfido fuo Padre Mezenzio» ci dà un perfetto 
efemplare delia Pietà» dai figli ciecamente dovuta à i 
loro Genitori» fenza andar ricercando 11 merito del- 
le loro izioai • La compafiìone moftraca da Enea 
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firò del medefimo Laufo » io vederlo morire » cl dw ] 
ehiara « che la virtù« e l'innocenza vengono ancot' / 
da i nemici ammirate 9 e Mezen^io ^ che morendo^ 1 
afcrive ingenoamente a' Tuoi demeriti le fuedifgra» 
zie» ci può far comprendere, che in morte gl'affari 
iì vedono diverfamente da quello, che fi videro in vita. 

NeH nodecimo : dall'amore , che eccitò in Dran«* 
ce, e negralcri Ambafciadori dei Latini la benignità 
loro ufaca da Enea j e dalla pace , che in di lui favo re 
venne alloro ritorno dai medcfimi procurata , lì de* ' 
dace, quanto lìa Tempre giovevole la cortefìa, I 

quanto ella lia valida a cattivarli gl’animi altrui . Dal- < 
la rifpofta di Diomede , che nega lo fperato ajuto ai 
Latini , li cava » che convien far conto folamente di 
ciò, che in poter noftro li trova, fenza ponto atte- 
nerli ad una fperanza incerta ^ e kmtatra } e dal fu- 
nefto racconto di tante ftragi colla morte di tanrec . 
Perfonellluftri, edell’iftellaCammilla. liargomcn- / 

ea quanto Ila condannabile l’infana volontà di com- I 
battere , e quanto Itano inevitabili i danni delle pern \ 
eolofe battaglie . i 

Nel duodecimo : li efprime le donfulTone, clre^ 
fuole accadere nelle irragionevoli difcordie ; veden^ 
doli ciò chiaramente nei difordine dei due Eferciti al 
difturbamento del duello fra Turno , ed Enea . Si am- 
mira la fortezza del valorofo Guerriero nella coftanza 
moftrata da Enea al medicarli della pericoiofa fusu« 
ferita . La parlata fatta dal medelimo già rKanato ad 
Afcam'ofuo hglio , moftra , che non li deve tralafcia- 
re di porgere gl'utili ammaeftramenti alla giorentòy 
maffime alle opportune occalioni La morte di Ama- 
ca fà palefe Tciko infelice de’ capriccioli impegni , e 
delle mal regolate refokizioni. L'umiliazione di Tur- 
no ammonifce, che ogn’animo più altero può giun- 
gere ad efler deprelTo . La di ^i morte , che in ven- 
detta dell'uccifo Fallante, viene efeguita , accerta:-* 
che ogni delitto afpetta il proporzionato calligo ; ed 
in fine la Victoria di Enea, con le utili confeguenze-ji 
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della mede/i.na, rende indubicara cedi.nonianza del 
premio • che finalmente vien refo alle vircuore ope- 
razioni . 

Abbiamo veduto quello , che Virgilio nel fuo Tut- 
to in altratco, e nel fuo Tutto fucccffivamence , 
continuatamente offervato , e nelle parti più confi- 
derabili della fua Eneida ha voluto nafeondere circa 
i precetti appartenenti alla morale , unita all'arte 
della Guerra, e alla Politica. Contentatevi intantoi 
O Signore, che io di piffiggio offenda la voftra mo- 
defta virtù, col farvi rifiectere, quanto di con folaziof 
nevi debba eflere, il conofecre, che dagrammacftra- 
menti fin'ora afcoltati poco , o nulla potete appren- 
dere , di cui sì nella pietà • che nel rifpetto, e te- 
nerezza verfo i Genitori , nell'applicaziQoe agli lluf 
djf nella prudenza» nell'aifibilità , nel tratto» nei 
coftumi tutti non fiate già più, che fuflìcientemente 
adornato; e quanto al Datore d'ogni bene fiate tenuto, 
per quell'idea di perfetta morale, che fenza altr'on- 
de dover cercare , avete trovata , e nelle azzioni de’ 
voftri Gloriofiffimi Antenati, e nei domeftici efempj 
del voftro ottimo favjflimo Padre , e della voftra-j 
non men prudente , che amabile Genitrice • 

Rimarrebbe ora di andare efaminando a parrei 
a parte grutiliffimi infegnamenti , che il Poeta vi 
fpargendo ò in bocca fiia » ò de' Perfonaggi da«» 
lui a ragionare introdotti nel dccorfo del fuo dot- 
to ammaeftrativo Poema . Ma^ ella farebbe un im- 
prefa affai malagevole, poiché fono sì frequenti le 
fentenze , che egli o fvelatamcnte pronuncia , o 
fotto allegorici fenfi, e dentro le inarrivabili com-^ 
parazioni , e nei fatti medefimi ha faputo racchiu-' 
.dere ; che , come io di fopra vi ho detto , con- 
verrebbe riflettere minutamente poco meno, che fo- 
pra ogni verfo, e fopra ogni parola : giacché non vt 
c parola, ne verfo » che non tenda ad infintiare nell’ 
animo dei leggitori l’orrore del vizio , l’amore.., 
della virtù . Qnanco dunque ha fciicco quello illuftre 
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Poeti , rutto ha per fuo fine il giovare % c il dilettare i 
ma quello giovamento , e quello diletto non fi può, 
nè per via di qUefto mio rozzo ragionamento, nè per 
altra ftrada, intieramente comprendere , che con la 
totale , ed unica lettura della meravigliofiflìma Eneida. 

Fatevi cuore, o Signore , c datevi a leggere que- 
llo Poema ; ma perche il leggerlo così alla confufa, 
forfè di niun giovamento potrebbe riufeirvi ì oltre 
quello i di cui ho voluto prevenirvi in quello difeor- 
foj accioche non vi arrivi del tutto nuova e la nar- 
razione, e la di lei Allegoria } bramerei, che voi * 
leggendo, procedclle con metodo, a fine di ritrarne 
quell’utile, che in un Opera di quella forte con P 
amenità vi congiunta . E’ vero che fra tutti i Poeti 
Latini Virgilio non la cede ad alcuno nella chiarezza 
dello Itile » e che piu facilmente s’intendono i di lui 
verfi, che quelli de' Poeti a lui di lunga mano infe- 
riori ; giacché la chiarezza è una delle doti neceffa- 
rie alla qualità di ottimo Poeta ; E’ vero altresì, che 
io faccio la (lima, che devo del voftro ingegno, t-* 
della voilra attenzione ; ma pretendo nell iftelfo tem- 
po di non arrecare alcun oltraggio , o a Voi , o al 
Poeta nel configliarvi, ch'io fo, prima di leggere li- 
bro per libro quello Poema, a leggerne libroper li- 
bro la Traduzione del medefimo da qualche ecccIJenT 
te Aurore efeguita. Molti anno intraprefa quefia_* 
gloriofa fatica, e quali che tutte le Nazioni leggono 
nel loro Idioma 1 Eneida ; argomento anCor quello 
della di lei Eccellenza . Magl ftaliani, vi lì adopera- 
rono in numero confiderabile: e nella Tofeana fa- 
vellapiù, che in ogn’altra / verlì del gran Virgilio fi 
veggono con fomma felicità trafportati. Io però bra- 
merei , che voi fra tutte le Traduzioni , ne fceglieftc 
tre fole , e d'una di effe a voftro piacere vi andaftc_j» 
fervendo, fonoquefre, quella, che verfo il mille e 
cinquecento per opera di dodici accreditati diverft 
Autori, ciafeuno de’ quali craduffe un libro , venne—, 
alla luce : quella , che poco doppo con tanca fua lo- 
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de divulgò Annibai Caro ambedue in verfi fcioltij e 
quella die nei tempi a noi proflimi hafcritta in ot- 
tava Rima Bartolomeo Beverini . Qualunque di que- 
lle Traduzioni venga da voi eletta « di tutte le quali i 
avete commodo di provedervi nella vollra domeltica 
fcieltiflima Biblioteca j doppo che avrete lette le no- 
tizie I colle quali in quello difcorfo vi ho prevenuto» 
potrete prendere il primo libro dell Eneida Così tta- 
dortoj e fenza intermiliìone di tempo vel ajnderetc.^ 
leggendo « fcgli avverrà in quella gulfa , che voi di 
tutto il diletto I che porta feco la narrazione reftere- 
te appieno imbevuto» ed alla lettura del Tefto Lati- 
no con franchezza vi accollerete ; e letto che avre- 
te il primo libro» il quale non dovrete leggere così 
alla sfuggita» ma farà da voi nelfuo Tutto» e nelle 
fue parti minutamente confidcrato» paflerete a leg- 
gere il fecondo, parimente' tradotto» e così ande- 
rete facendo di mano in mano in ogni libro. Sj folTc 
in Roma » e confeguentementc appreflb di voi chi 
della fopradetta Biblioteca tiene l'onoreyol cuHod'Z» 
io non vianderei infinuando nè la lettura d’alcuna-^ 
Traduzione j nè le olTervazIoni da farli fopra alcuno 
de' Commentatori fra i tanti» che fe ne trovano dì 
quello Poeta. Ma giacché l'Abbate Michel'Angelo 
Petrocchi » che per la fua erudizione» e fapere po- 
trebbe , e alla Traduzione » e al Commento oppor- 
tunamente fupplire» c dilìnvoltamente con voi ra- 
gionando, farvi offervare tutto quello, che in que- 
lla lettura èneceifario > giacché» diffi» egli nè è in 
Roma» nè è per tornarvi neldecorfo di quello tem- 
po : io llimo dovervi fuggerire » che vi provcdiat# 
del Tefto Latino con alcuno dei piu approvati Com- 
menti ; fra i quali , benché quello di Servio fi-» ve- 
nerabile per la fua anzianità» e quello del Padre della 
Cerda fia molto llinlabilc per l'ampiezza» c per l’ac- 
curatezza, con cui efamina il tutto: io contuttociò fee- 
glierei il più moderno, cioè quello che per comando di 
Luigi DecimoquarcoRè di Er ancia ad ufo del Dellìnó 
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fuo figlio» fcriffe con applaufo uni verfale il Padre del- 
la Ruo . Vi fervirà qucfio commento , non tanto per 
dilucidarci fenfi, mercè l’interpretazione in profa_j 
latina » che fotto 11 Tefto da lui vien pofta > quanto 
per apprendere tutto quello, che intorno alla Geo- 
grafia» a i cofrumi » all’Iftorie» alle favole » e all* 
iiniverfale erudizione appartiene. Ed ecco due altre 
' utilità affai importanti» che dalla lettura dell’Eneida 
di Virgilio poffono rifultare » l'una» l’efercizio della 
lingua latina, che pura» perfetta » e 0curiffimada_, 
quefto grand’Autore s'impara ; l’altra » l’accrefci- 
menco di tante notizie , che la mente con tanto frut- 
to arricchifcono . Il chefeda voi» ò Signore verrà» 
comefpero» con attenzione cfeguito : voi con vo- 
ftro utile pafferete quefto genialiffimo tempo » e in_j» 
mezzo ancora dell'ozio» che le amenità del voftro 
nobil Giardino vi apprefteranno» vi anderetcinfenfi- 
bilmente addottrinando , c tornerete poi con tale_« 
acquiftOtC nel Seminario» e alle pubbliche Scuole» che 
tra i voffri nobiliffimi Compagni» e tra i voffri più at- 
tenti condifcepoli » pochi » o neffuno avrete, che con 
voi nello fiudio delle belle lettere poffa competere . 

Avendovi io accennato tutto quello » che intorno 
all’utilità nell’Eneida fi contiene : converrebbe » che. 
IO vi dimollrafiì ancor tutto quello» che» oltre la_j 
narrazione» nella lettura delia raedefìma fi può rica- 
var diletto i ma quello pure non può intieramente..» 
confeguirfi fenza leggere a parte a parte i di lei leg-? 
giadnflimi verfirpoiche arreca un inefplicabile piace- 
re la proprietà del difcorfo^ la felicità dello ft.ile , la 
novità dellefrafi» la magnificenza del verfo » e fo- 
prattutto quel numero Tempre ineguale » e fempre Io 
'ileffo, nel quah fopra ogni Poeta fi rende meravi- 
gliofo» e iniinitabile Virgilio. Egli affetta alle volte 
Una certa trafeuraggine • che poi danna fomma dili- 
genza vien compenTata ; talvolta lafcia correre gl’ 
artificioli Tuoi Verfi in mezzo ai frequenti Dattili con 
Una miiteriofa celerità» c poi di tratto in tratto §1' 
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àrrefta con larpeflaincerpofizioned'improvife Cefu- 
jre» e di rifonanci Spondei . Ma di quello humero» t 
delle di lai pai^ticolari varietà affai meglio di mepo^ 
travvi rendere e perfuafo • ed inilrutco quei , che^ 
della Réteorica vi hà dato fin’ora j ed è per tornarvi a 
dare i più utili a e più neceffarj Precetti j ed io mt 
ricordo » che più d'una volta nei difeorfi , che tra ii 
P. Contuccio Gontucci « e me » peC Pamicizia 3 che 
da gran tempo fra di noi paffa » tenuti fi fonò : egli> 
mi ha detto 1 che del numero Virgiliano aveva comin- 
ciato a diffendere un compiuto trattato » che vOi an- 
cora molto potrefte cooperare colle voffre maniere a 
far profeguire > e terminare • Il numero dunque $ che 
fi ammira nei Verfi Virgiliani è Tempre vario » mavì 
fi cònofee Tempre il medefimo Autore : e Tempre nuo- 
vo ^ e Tempre il medefimo arreca Tempre uno flraor** ' 
dinario piacere * 

Un’altro piacere i e non minoreal certo di quello 
arreca l’imitazione , che in due modi vien da noi nel 
Poetare praticata ì cioè : ò coU’imitare ciò , che dal- 
la natura vàen prodotto > e nelle azzioni umane vicnd 
di giorno in giorno offervato • ò oeU’imitaré ciò i che 
di bello I e di Tubiime hanno gl’Àutori » che avanti dt 
noi Ton viffuti » lafciato Tcritto. Ma per intendere a 
pieno « e gullare i pregi della prima imitazione > con- 
verrebbe aver atteTo per qualche tempo alle feienze# 
e particolarmente alla FiloTofia; e per inpenderei e 
gullare i pregi della Teconda converrebbe aver Iettò 
prima i Poeti tutti 1 che avanti Virgilio fiorirono ; 
baftivi però di Taperej che non piccini diletto rica- 
verete dal vedere felicemente imitato tuttto quello* 
che intorno alla naturale Filofofia • ed alle azzionì 
umane è giunto fino adeffo alla vollra notizia ; e in<> 
tanto collo ftudio a che da voi fi fài delle Greche let- 
tere andatevi preparando all’intiero conoTcimento di 
queTte due imitazioni • che da Virgilio furono perfet- 
tamente praticate . Egli hà Taputo far Tuoi i più bei 
detti I e i più bei fatti 1 che nei Poeti Latini alni pre- 
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ceduti » t pili nei Greci gran Maefcrl del Poetaire | fi 
oflervano . Hoineró, conforme io vi hò detto, è fra» 
to » ed è, efaràferapre rifpettato per Principe, c 
per Antefignano di tutti i Poeti; ma pure Virgilio 
rhà così ben feguitato, fe gl’è tanto approflìmaro, 
l’hà così felicemente raggiunto ì che fc non foife il 
Privilegio del tempo , mal fi potrebbe diftinguere^ 
chi di qiitfti due grand'uomini dovefie elferc il primo. 
Vico foftenuta quella mia propofizione dal Tellfmo- 
nio d’Angelo Poliziano. Q^eft’Uomo intendentiffimo 
delle Latine, e delle Greche lettere a lui del loro ri- 
forgimento in gran parte obbligate , e che in ambe- 
due le lingue eccellentemente compofe , non dubitò 
di alTerire nella fua Nutricia quello , che da me vi è 
fiato pur ora accennato j poiché doppo di aver no- 
minato, e de’ dovuti encomj ricolmo l’antichilfimo 
Homero,paffando adifeorrere di Virgilio , così dice. 

. _ Vfoximus buie auteu » , vel (ni veneranda Seaeéfus 
Obfìiterii) fortujfs prior t canìt armat virumqua 
VirgiHus. 

Onde il Vida, fra gl'EIogj che nella fua Arte Poeti*» 
catefie a Virgilio» così di lui và cantando . 

bic ingenio pr affanti gentìs ^cbivde 
Divinos Fates longì fuperavit , arte % 

^ureuj immortale fonans : ftupet ipfa t pavetque $ 
Quamvis ingentem miretur Grada tìomeram . 

La lettura dunque deli'Eneida di Virgilio vi arre- 
cherà, o Signore, rutto l’utile, e tutto il diletto im- 
maginabile s ma conforme l'utile , che da voi acqui - 
fierafiì, non farà mai foggetto ad effer da voi perdur 
to , COSI ancora il diletto non folo accompagnerà 1 a 
lettura ; ma fi eftenderà ancora doppo dì effa , e fi 
rinuoverà,^ per così dire ♦ ogni qual volta voi legge- 
rete i primi Poeti della noftra amabile volgar linguas 
che tutti fi fon fatti gloria di andare imitando queft» 
fplendido Efemplare dell’Eroica Poefia . Voi legge- 
rete un giorno, o Signore frà i’altrc illuftriPoefie, 

4 due graudiofi Poemi delPAriofco* cdel Tafib, ed’ 

un 
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j’ Un inerplicabile godimento fentirete riempirvi al ri- 
. conofcere molti di quei fatti, che nell'Encida vi ri- 
corderete aver letti , da quei grand'Uomini fclice- 
niente imitati , c nelle loro Opere artificiofamente 
|,j introdotti . 

' Riconofeerete la Nuvola, che circonda Enea, ed 
j Acate , nella Nuvola, che circonda Solimano , ed Ar- 
gante: eriftotie vedute da Enea nel Tempio di Car- 
. tagine , nelle Pitture vedute da Bradamante nellsu» 

. Rocca di Triftano. Ravviferctegli Dei, che getta- 
, • no a terra Troja, nei Compagni di Goffredo già eftiij- 
ti^ , che gettano a terra Gcrufalemme . Vedrete 1* Ar- 
. pie , nell' Arpie moltiplicate colà nella Nubia : la Fa- 

vola di Polifemo » in quella dell’Orco : e gli Stet- 
^ pi di Polidoro, negl’alberi , d'Aftolfo, di Clorin- 
da, e di Armida. Olfervercte Mercurio mandato ad 
ammonire Enea , non tanto nelle ammonizioni di Me- 
‘ lilfa a Ruggiero in forma di Atlante , quanto in quel- 
i* le di Carlo , c di Ubaldo a Rinaldo , e le querele , c lo 
imprecazioni dcH’abbandonata Didone nei lamenti , 
c nelle ingiurie della lafciata Armida. Rinoverete il 
viaggio di Enea aH’Inferno , nel viaggio di Aftolfo al 
Paradifo Tcrrefcre, e le ombre de' Pofteri dai me- 
delìmo Enea là giù vedute, nelle ombre medefime-* 

* vedute da Bradamante nella Grotta di Merlino . Vi 
tornerà fotto gl'occhi la Terra di Circe , nell’Ifola 
di Alcina : Aletto , nella difeordia : Cammilla , in 
» Marfìfa, e in Clorinda : e la Defcrizioqe dell'eferci- 
to Latino, nella Deferizione dell’Efercito di Agra- 
ia" mante j e tornerete a mirare lo Scudo di Enea , nello 
li Scudo di Ruggiero , c nello Scudo di Rinaldo . Rivc- 
> drete le Navi di Enea, convertite iu Ninfe, nelle 
C‘ frondi da Aftolfo convertite in Navi : Nifo, ed Eu« 
il rialo , in Cloridano , e in Medoro : e Turno dentro 
:» alle Mura de’ Trojani, che empie il tutto di ilragi* 

I' in Rodomonte nelle mura di Parigi, che pone il tue- ' 
I to a mina . Vi ricorderete della morte di Palianre p 
l’ c del piancofopradiiui facto dà Enea I nellàmortedi 
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Bandimartc# c nella parlata dì Orlando fopil 51 me» 
defimo : e della numerazione dei Capitani ^ che fe- 
guitano Enea # nella moftra deirEfercito di Goffredo. 
Afcolccrete il Configito di Latino colle orazioni di 
Drance % e di Turno » nel Configlio di i\ladino % col- 
le Orazioni di Orcano , e di Solimano . E finalmente 
ritroverete il Duello di Turno» e di Enea» jn quello 
di Ruggiero» e di Rinaldo; i giuramenti di Latino» 
c di Enea » in quelli di Agramante» e di Carlo Ma- 
gno» lo fcioglimcnto del primo Duellò» nello feio- 
^limento del fecondo : la ferita ricevuta da Enea nel- 
la gamba» eia di lei prodigiola fanazione» nella fi- 
mil ferita » c fanazione in perfona di Goffredo : l’in- 
cendio ^ella Torre di Laurcnto^ nell incendio della 
Torre di Goffredo : Turno » che fi ferma . prima & 
morire» a guardare Laurento» in Argante» chepri- 
•ma dì morire fi ferma a guardare Gcrufalemme : e per 
ultimo Turno vinco da Enea» in Rodomonte vinto 
da Ruggiero. . . 

Io vi ho accennato poche cofe» che da qUefti prm- 
cipalìliimi Autori di noftra lingua fono ftate imitate » 
c le quali con fommo diletto dei leggitoti » fi vanno 
tutto il giorno ammirando • Sappiate per altro » che 
non vi è Poeta» che non abbia tentato di far fuo quaU 
héilluftre fatto» emolri dei piu celebri detti del ve» 
netato univerìal Maeftro Virgilio. . Nel che fare ol- 
tre igià detti di fopra » ed oltre tutti i migliori Poeti 
di qualunque Idioma » e Nazione ; fono degni di effer 
particolarmente confiderai» e ammirati » i gran lumi 
della riftorata Poefia latina » Francefeo Petrarca-i» 

. Girolamo Fracafeoro a Qiovianp Fontano » Azzio 
Sincero Sannazzaro» Marco Girolamo Vida 5 Pietro 
Angelio Bargeo » Baldaffar Coffiglione» Pietro Benti- 
,bo» Andrea Navagero» e con altri non pochi» idue 
.che nuovo fplendore accrebbero alla voffra noù^ 
men teraria» che guerriera famiglia » Ercole » e 
.TicoSi^fozzi » Uomini tutti di gloriofiffinxa Fama» e 

«dile opere 4 e* quali U graa.Virfiilio 9 così per i pen- 
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{ iierlf che per Io ftile popo men f che riforco mlr^- 
It bilmence apparifce . 

t! /Ma che diremo degrantichi Poeti Latini ? Tut* 

1 ti pieni di fe fteffi , emuli la maggior parte gl’uni de> 

,1 graltrii e incapaci di cederli » concelTero però tutti 
t il primato a Virgilio. Tutti il lodarono > e tutti fi 
f fecero gloria d'averlo per efemplare , e per guida . 
i Vagliami per gl'altri Stazio , I4 di cui Epopeja ( che 
Ir che fia dello itile) èia più regolata» e perfetta» che 
li abbia avuta la lingua latina | doppo. (quella di Virgi- 
li] Ito; e che noi» nella miglior forma» che ffa feguitOf 
!Ì fperiamo in breve di vedef donata alla noftra favella 
dal Gran Cardinale Cornelio Bentivogllo d' Aragona; 

)! il quale quanto colle dignità» con gl’impieghi » 0/ 
i colle lettere continua» ed aqmenta lo fplendore de' 
r fuoi Antenati: tanto collo fplendore de’ fuoi Antenati» 

! c col proprio » aggiunge lulìro alle lettere. Stazio dun. 

I que doppo avere fugrultimi verfi efaltata» e riempiu- 
ta di grandi Aqgur) fuz Teb^idf> » cqsj ;d|[a meden- 

|| ma dice., . ’•/ 1 

Ì5 t'ive precor » nee tu divinam j^neida tenta : 

„ Sed hngi fequere » ^ veftigia femper adora • 

^ Al che volendo alludere Dance » introduce nel Purga- 
li torio l'ifteffo Stazio » che di fe » e del fuo Poema al** 
}a prefenza di Virgilio cosi ragiona . 
j t/ii mi ardor fur feme le faville » 

II Che mi fcaldar della Divina fiamma $ 

Onde fono allumati pìh di mille t 

,1 Dell' Sneida dico ; la qual Mamma 

^ Furami t e fumrm i{udrice Vociando : 

Senz’ejfa non fermai pefo di Dramma . 
tf. In fomma non vi è parola dell’Eneida » che non Ha 
ji fiata con 0 derata » ammirata limitata. Tutto grande» 
il tutto bello » tutto magnifico » tutto ideato con fom- 
iti mo ingegno » tutto difpofto con fommo giudizio» elic- 
li to con fomma proprietà efeguico . Tutto ir me de- 
y gno del Principe de' Poeti Latini » degno du gran...^ 
> Virgilio- Leggetelo I Signore j leggecelo» e cono- 
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■ fcercte a prova, guanto fia vero tutto quello, che da 
me vi è Rato accennato . Vi prego folo , che , fe di 
frutto, e di piacere .guefta lettiuja riufeiravvi, vo- 
gliate afcriverlo in qualche parte alla mia premurofa 
attenzione verfo qualunque voRro, ancorché miai- . 
mo affare 5 e prèndendo a grado quefta mia debole^ 
fatica , la riconofeiate per un femplice , ma fincero 
atteftato della mia fervitù , c della mia amicizia., j 
giacche nel marnerò de' voftri fervi mi coftituilte la 
mia ioferior condizione, e giacché alla dignità di 
voftrp. Amicò la voftra Còrtefia, e la voftra Bontà n)i 
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